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PREMESSA 

La legge nr.190/2012 "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione" ha introdotto nel nostro ordinamento la nuova 

nozione di “rischio”, intesa come possibilità che in precisi ambiti organizzativo/gestionali 

possano verificarsi comportamenti corruttivi ed è stato stabilito l’obbligo per le pubbliche 

amministrazioni di predisporre un piano di prevenzione della corruzione nel quale deve 

essere fornita una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di 

corruzione indicando nel contempo gli interventi organizzativi volti a prevenirlo. 

 

Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPC) fa seguito al precedente 

documento riferito al triennio 2018-2020 approvato con Determina Presidenziale nr. 3 del 

23.01.2018 ratificata con Delibera di Giunta nr. 4 in data 01.03.2018. Il Responsabile della 

prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, cui spetta la proposta di aggiornamento è il 

dott. Luca Lanza, nominato con Delibera di Giunta nr. 21 del 24.nov.2016. 

 

Con il presente aggiornamento si tiene conto delle disposizioni introdotte dal Piano Nazionale 

Anticorruzione approvato con delibera nr.72 dell’11 settembre 2013 dall’Autorità Nazionale 

Anticorruzione e dal suoi successivi aggiornamenti approvati con Determinazione nr. 12 del 

28.10.2015 ed, ancora, dalla Delibera nr. 831 del 3 agosto 2016 di approvazione definitiva 

del Piano Nazionale Anticorruzione 2016 (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale S.O. nr. 35 del 24 

agosto 2016), quest’ultimo aggiornato con la Delibera nr. 1208 del 22 novembre 2017 ed in 

ultimo con Delibera nr. 1074 del 21.11.2018.  

Anche tale ultimo aggiornamento al primo Piano Nazionale Anticorruzione del 2016, in realtà, 

come per i precedenti, si è focalizzato principalmente su alcuni approfondimenti riguardanti 

determinate amministrazioni: Agenzie Fiscali e procedure di gestione con riferimento ai Fondi 

Strutturali e ai rifiuti, oltre a procedure semplificative per i piccoli comuni al di sotto dei 15.000 

abitanti.  

Pertanto, il Piano Nazionale Anticorruzione 2016 (di seguito PNA) rimane ancora il principale 

punto di riferimento operativo.       

 

Il Piano Nazionale Anticorruzione 2016 è il primo predisposto e adottato dall’Autorità Nazionale 

Anticorruzione, ai sensi dell’art. 19 del decreto legge 24 giugno 2014, nr. 90, che ha trasferito 

interamente all’Autorità le competenze in materia di prevenzione della corruzione e della 

promozione della trasparenza nelle pubbliche amministrazioni. Il PNA è in linea con le rilevanti 

modifiche legislative intervenute recentemente, in molti casi dando attuazione alle nuove 

discipline della materia, di cui le amministrazioni dovranno tener conto nella fase di attuazione 
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del PNA nei loro Piani triennali di prevenzione della corruzione, in particolare a partire dalla 

formazione.  

Si fa riferimento, in particolare, al decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, «Recante revisione 

e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 

trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, nr. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 

2013, nr. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, nr. 124, in materia di 

riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» (di seguito d.lgs. 97/2016) e al decreto 

legislativo 18 aprile 2016, nr. 50 sul Codice dei contratti pubblici.  

 

Le principali novità del d.lgs. 97/2016 in materia di trasparenza riguardano il definitivo 

chiarimento sulla natura, sui contenuti e sul procedimento di approvazione del PNA e, in 

materia di trasparenza, la definitiva delimitazione dell’ambito soggettivo di applicazione della 

disciplina, la revisione degli obblighi di pubblicazione nei siti delle pubbliche amministrazioni 

unitamente al nuovo diritto di accesso civico generalizzato ad atti, documenti e informazioni 

non oggetto di pubblicazione obbligatoria. 

Il presente aggiornamento del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, così come 

previsto dal Piano Nazionale Anticorruzione, include il Programma Triennale per la trasparenza 

e l’integrità di Unioncamere Campania. 

Gli obiettivi che si intende raggiungere attraverso questi strumenti sono: 

1. Ridurre le opportunità che si manifestino i casi di corruzione; 

2. Aumentare la capacità di scoprire i casi di corruzione; 

3. Creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

 

Giova, a questo punto ricordare che a seguito dell’applicazione dal 25 maggio 2018 del 

Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 

“relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, 

nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento 

generale sulla protezione dei dati, in sigla RGPD) e, dell’entrata in vigore, il 19 settembre 2018, 

del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di protezione dei 

dati personali - decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 - alle disposizioni del Regolamento 

(UE) 2016/679, questo Ente ha provveduto a designare, ai sensi dell’art.37 del RGPD, il 

funzionario dell’Ente, dr. Simone Sparano, quale Responsabile della protezione dei dati personali 

(RPD). 

Ogni amministrazione definisce un Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPC)  

che,  sulla  base  delle  indicazioni  presenti  nel  PNA,  effettua l’analisi  e  la  valutazione 

dei rischi specifici di corruzione e conseguentemente indica gli interventi organizzativi volti a 

prevenirli. 
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Il PTPC rappresenta uno degli strumenti previsti dalla normativa per raggiungere gli obiettivi 

sopra descritti. Il Piano è aggiornato annualmente, secondo una logica di programmazione 

scorrevole, tenendo conto dei nuovi obiettivi strategici posti dagli organi di vertice, delle 

modifiche normative e delle indicazioni fornite dal Dipartimento della Funzione Pubblica, 

dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (A.N.A.C.) e da Unioncamere. 
 

 

A tal fine, il PTPC: 

• Definisce il diverso livello di esposizione delle attività dell’Ente al rischio di 

corruzione ed illegalità, individuando gli uffici e gli attori coinvolti; 

• Stabilisce gli interventi amministrativi, organizzativi e gestionali volti a prevenire il 

medesimo rischio; 

• Indica le procedure più appropriate per selezionare i dipendenti chiamati a operare 

in settori particolarmente esposti alla corruzione al fine di provvedere alla loro 

specifica formazione. 

 

 

Il Piano sarà altresì aggiornato ogni qualvolta emergano rilevanti mutamenti organizzativi 

dell’amministrazione poiché una caratteristica fondante del presente documento è quella di 

non configurarsi come un’attività compiuta e statica, con un termine di completamento finale, 

quanto piuttosto come un insieme di strumenti finalizzati alla prevenzione che evolvono alla 

luce dei feedback che emergono in fase attuativa. 
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INTRODUZIONE: ORGANIZZAZIONE E FUNZIONI DELL’AMMINISTRAZIONE 

L’Unione Regionale delle Camere di Commercio della Campania è un’associazione tra enti 

pubblici, quali sono le Camere di Commercio, associazione divenuta non obbligatoria ai sensi 

del Decreto legislativo nr. 219/2016, che ha modificato la Legge nr. 580/1993, già novellata dal 

d.lgs. 23/2010.  

Per inquadrare correttamente le principali novità normative che interessano trasversalmente il 

sistema camerale nel suo insieme, e l’Ente in particolare, è necessario richiamare che il 10 

dicembre 2016 è entrato in vigore il decreto legislativo n. 219 pubblicato  sulla Gazzetta 

Ufficiale nr. 276 del 25 novembre 2016, decreto recante “Attuazione della delega di cui 

all’articolo 10 della legge 7 agosto 2015, nr. 124, per il riordino delle funzioni e del 

finanziamento delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura”. Da tale data, 

dunque, è partita la razionalizzazione della governance delle Camere di Commercio che va 

dalla riduzione del numero complessivo delle stesse alla riorganizzazione delle funzioni e 

distribuzione del personale. Tale attenzione da parte del Legislatore per il sistema delle 

Camere di Commercio italiane fa emergere la necessità di un riposizionamento strategico 

dell’Ente, il quale si ponga sempre più a servizio delle imprese, limitando alcuni ambiti di 

intervento ed ampliandone altri. 

In tale contesto diventa, dunque, strategica l’attenzione da attribuire al profilo dell’Ente, 

mantenendo fermi i criteri generali e selettivi di indirizzo in tema di semplificazione 

amministrativa, di digitalizzazione delle procedure, di organizzazione. 

 

L’Unione regionale è costituita “… allo scopo di esercitare congiuntamente funzioni e compiti 

per il perseguimento degli obiettivi comuni del sistema camerate nell'ambito del territorio 

regionale di riferimento. Le unioni regionali curano e rappresentano gli interessi comuni delle 

Camere di Commercio associate ed assicurano il coordinamento dei rapporti con le Regioni 

territorialmente competenti; possono promuovere e realizzare servizi comuni per l'esercizio in 

forma associata di attività e servizi di competenza camerale.” 
 

In particolare, Unioncamere Campania (Art. 2 dello Statuto “Competenze e funzioni ”): 
 

a) svolge, nell’ambito del sistema camerale, funzioni di supporto e promozione degli 

interessi generali del sistema economico e promuove iniziative per favorire lo sviluppo 

dell’economia regionale, la sua internazionalizzazione e la competitività del sistema delle 

imprese; 
 

b) assolve ai compiti di osservatorio e monitoraggio dell’economia regionale, cura e realizza 
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studi e ricerche e predispone il rapporto annuale sull’attività delle Camere di Commercio da 

presentare alla Regione; 
 

c) svolge attività di coordinamento a favore delle Camere associate, imposta le politiche del 

sistema camerale regionale e individua le strategie, anche su base pluriennale, e le linee per 

lo sviluppo degli obiettivi comuni delle Camere di Commercio della Regione Campania e per 

la qualificazione delle attività camerali di interesse comune; 
 

d) promuove proposte di legge regionali e ricerca il coordinamento con l’Unioncamere 

italiana per la predisposizione di progetti di legge nazionali, nell’interesse del sistema 

economico regionale; 
 

e) promuove, coordina e realizza l’esercizio, in forma associata, di attività e servizi di 

competenza camerale, ai sensi dell’articolo 2 della L. 29.12.1993, n. 580 e successive 

modifiche, al fine di assicurarne una gestione più efficace e perseguire economie di scala; 
 

f) promuove e coordina, in collaborazione con l’Unioncamere italiana, l’utilizzo da parte della 

rete camerale della Campania dei programmi e dei fondi comunitari, operando come 

referente e titolare degli interventi e ricercando la collaborazione con le organizzazioni di 

rappresentanza delle imprese, dei professionisti, dei lavoratori, dei consumatori e degli 

utenti; 
 

g) svolge attività informative, formative, editoriali, promozionali e di gestione di servizi 

comuni rivolte alle Camere di commercio e ad altri enti pubblici e privati e può compiere tutte 

le operazioni a carattere immobiliare, mobiliare e finanziario necessarie per il 

raggiungimento degli scopi sociali. 

ASSETTO ISTITUZIONALE 

Gli Organi di Unioncamere Campania sono (Art. 5 dello Statuto “Organi”): 

a. il Consiglio; 
b. la Giunta; 
c. il Presidente; 
d. il Collegio dei Revisori dei Conti. 

IL CONSIGLIO  (Art. 6 dello Statuto “Consiglio”): 

 
Il Consiglio è l’organo di indirizzo e controllo dell’Unioncamere Campania. 
 
È composto da: 
a) i Presidenti delle Camere di Commercio aderenti; 
b) ventinove Consiglieri così ripartiti tra le Camere nello spirito dell'art.10 L. 29.12.1993, nr. 
580, e successive modifiche:  

 

Camera  Componenti 

Avellino 5 

Benevento 4 

Caserta 5 

Napoli   9 

Salerno 6 

 
I componenti del Consiglio sono designati dalle singole Giunte camerali scelti tra i 
componenti dei rispettivi Consigli. 
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Competenze Consiliari (Art. 7 dello Statuto “Le competenze del Consiglio”) 

Il Consiglio: 

a) approva le modifiche dello statuto con il voto dei due terzi dei componenti; 
b) adotta il regolamento per il proprio funzionamento con la maggioranza dei componenti, 
come anche i regolamenti di cui all'art. 23; 
c) stabilisce gli indirizzi programmatici dell'attività di Unioncamere Campania; 
d) delibera e approva, su proposta della Giunta, il bilancio preventivo, le sue variazioni, 
l'eventuale esercizio provvisorio ed il conto consuntivo; 
e) determina la misura dell'aliquota annuale di contribuzione delle Camere di Commercio 
associate contestualmente alla approvazione del bilancio preventivo; 
f) elegge per un biennio il Presidente, scegliendolo fra i Presidenti delle Camere di 
Commercio associate, con la maggioranza dei voti dei due terzi dei componenti in primo 
scrutinio, o con la maggioranza dei voti dei componenti in secondo scrutinio, che potrà 
svolgersi nella stessa giornata; 
g) elegge nel proprio seno sei componenti la Giunta, di cui due per la Camera di Commercio 
di Napoli ed uno ciascuno per ogni altra Camera di Commercio associata. Nella votazione 
ogni Consigliere può esprimere una sola preferenza. Sono eletti i Consiglieri che hanno 
ottenuto il maggior numero di voti. In caso di parità, si procede al ballottaggio; 
h) nomina i Revisori dei Conti; 
i) nomina eventualmente l'Organismo Indipendente di Valutazione (O.I.V.); 
l) determina l'entità degli emolumenti da corrispondere al Presidente e a Vicepresidenti di 
Unioncamere Campania ed ai componenti degli Organi statutari, nei limiti eventualmente 
fissati dalla normativa vigente; 
m) può istituire uffici distaccati anche in paesi aderenti all'Unione Europea ed extra U.E. 

LA GIUNTA  (Art. 9 dello Statuto “La Giunta”): 

La Giunta è costituita dai Presidenti delle Camere di Commercio associate e da sei componenti 
eletti dal Consiglio, preferibilmente riconducibili ai quattro settori base. 

Competenze della Giunta (Art.10 dello Statuto “Le competenze della Giunta”): 

La Giunta,  
 

a) nomina per un biennio due Vice Presidenti, di cui uno Vicario, scegliendoli fra i propri 
presidenti provinciali; 
b) predispone gli schemi del bilancio preventivo, con il relativo programma di attività, e del 
bilancio consuntivo, da sottoporre all'approvazione del Consiglio; 
c) adotta i provvedimenti necessari all'attuazione dei programmi di attività di Unioncamere 
Campania e, in particolare, delibera gli incarichi professionali eventualmente necessari per 
l'attuazione degli stessi, determinando i relativi compensi, nel rispetto delle Norme vigenti; 
d) adotta i provvedimenti relativi al personale e ne integra il contingente numerico; 
e) nomina i rappresentanti di Unioncamere Campania negli Enti partecipati e in tutti gli 
organismi ove venga richiesta la sua rappresentanza; 
f) istituisce commissioni, gruppi di lavoro e comitati, determinando altresì i compensi ad 
eventuali consulenti ed esperti chiamati a parteciparvi, nel rispetto delle Norme vigenti; 
g) adotta il regolamento per il proprio funzionamento, nonché quello per l'organizzazione ed 
il funzionamento degli uffici; 
h) delibera sulle convenzioni e le partecipazioni esterne, nonché sugli accordi di programma; 
i) nomina il Segretario Generale dell'Unioncamere Campania su proposta del Presidente e ne 
determina il compenso; 
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l) delibera in via d’urgenza, sulle materie di competenza del Consiglio da sottoporre alla 
ratifica del Consiglio stesso nella prima riunione utile;  
m) adotta i regolamenti per il funzionamento dell’Unione Regionale. 
La Giunta si riunisce almeno una volta a trimestre ed è convocata dal Presidente, che la 
presiede, mediante avviso recante gli argomenti all'ordine del giorno, predisposto dallo stesso 
Presidente. 
Nella lettera di convocazione dovranno essere indicati gli argomenti posti all'ordine del 
giorno; eventuali integrazioni dell'ordine del giorno sono possibili se comunicati almeno 
ventiquattro ore prima della riunione con gli stessi mezzi previsti al precedente comma. 
Per la validità delle sedute è necessaria la presenza di almeno sei componenti anche 
attraverso videoconferenza e/o teleconferenza.  
La Giunta delibera a maggioranza dei voti dei presenti; in caso di parità prevale il voto del 
Presidente. 
In caso di presenza di tutti i componenti, possono essere oggetto di delibera argomenti non 
previsti all’ordine del giorno, purché nessuno si opponga alla loro trattazione.  
Le sedute della Giunta non sono pubbliche, il Presidente ha facoltà di ammettere audizioni di 
dipendenti, Consiglieri, esperti e rappresentanti di enti pubblici e privati. 

IL PRESIDENTE  (Art. 12 dello Statuto “Il Presidente”): 

 

Il Presidente è il legale rappresentante dell'Ente e ha la rappresentanza politica e istituzionale 
dell'Unioncamere Campania. 
Convoca e presiede il Consiglio e la Giunta.  
Il Vice Presidente Vicario sostituisce il Presidente in caso di impedimento o di assenza dello 
stesso e in caso di decadenza convoca entro tre mesi gli organi statutari per la nomina di un 
nuovo Presidente. 
In caso di urgenza il Presidente provvede agli atti di competenza della Giunta. In tal caso gli 
atti sono sottoposti alla Giunta per la ratifica nella prima riunione successiva. 
Il Presidente decade quando perde la carica di Presidente della Camera di Commercio. 
Il Presidente, scelto tra i Presidenti delle Camere di Commercio della Campania, viene 
nominato dal Consiglio, dura in carica due anni e può essere rieletto per un solo mandato 
consecutivo. 

IL COLLEGIO DEI REVISORI  (Art. 13 dello Statuto “Il Collegio dei Revisori dei Conti”): 

 

Il Collegio dei Revisori dei Conti è nominato dal Consiglio ed è composto da tre membri effettivi, 
di cui uno su designazione del Ministero dello Sviluppo Economico tra i suoi funzionari in 
servizio, e da due supplenti, iscritti nel Registro dei Revisori Contabili, salvo che si tratti di 
dirigenti o funzionari pubblici.   
Il Collegio elegge nel proprio interno il Presidente.  
Il Collegio vigila sull'osservanza della legge e del presente statuto; accerta la regolare tenuta 
della contabilità; riferisce annualmente al Consiglio sul bilancio preventivo, sul conto consuntivo 
e sui risultati della gestione. 
Il Collegio dura in carica un biennio ed è rieleggibile per un solo ulteriore mandato. 
Al Collegio dei Revisori dei Conti si applicano le disposizioni del Codice Civile relative ai sindaci 
delle società per azioni, in quanto compatibili. 
I poteri del Collegio sono prorogati fino alla sua intergrale ricostituzione. 

Nella figura seguente si riporta una rappresentazione grafica dell’assetto istituzionale ed 

organizzativo dell’Ente. 
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Organigramma UNIONCAMERE CAMPANIA 
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LE RISORSE UMANE 

La dotazione organica dell’Unione Regionale al 31/12/2018 è di complessive 6 unità. 
 

CATEGORIA UNITA' 

SEGRETARIO GENERALE f.f. (da altro Ente) 

DIRIGENTI 0 

QUADRI 3 

1°LIVELLO 2 

2° LIVELLO 1 

TOTALE  6  

 

 

Analisi del contesto 
 

 

La libertà di impresa, la sicurezza e la trasparenza del mercato sono le precondizioni di una 

economia sana, basata sulla concorrenza ed in grado di redistribuire con merito le risorse 

prodotte. Il Sistema delle Camere di commercio opera per favorire la rimozione dei 

condizionamenti del mercato e promuovere un ambiente idoneo per tutti gli attori istituzionali ed 

economici. L’illegalità economica, ancor più se esercitata in forma organizzata e strutturata, 

distorcendo le normali regole della domanda, dell’offerta, della concorrenza, del lavoro, degli 

investimenti e del credito, abbatte i potenziali di crescita di un Paese ormai fiaccato da numerosi 

anni di recessione e stallo economico.  

 

La conoscenza del contesto esterno, attraverso l’approfondimento delle caratteristiche della 

struttura socioeconomica del territorio di riferimento, con particolare attenzione alla realtà 

sociale, imprenditoriale e occupazionale, è essenziale, come suggerito dal PNA, per avviare una 

consapevole strategia di gestione del rischio di corruzione. 
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Il tessuto socio economico regionale nel quale il sistema camerale si trova ad operare. 

(fonte: Banca d’Italia - Rapporto annuale dell'economia della Campania – giugno 2018) 

 

La Campania è stata una delle regioni italiane più pesantemente colpite dalla grande crisi economica e 
finanziaria, con una perdita di quasi 15 punti di PIL tra il 2008 e il 2013. Nel contempo essa è tra le regioni ad 
aver finora mostrato il maggior dinamismo nella fase di ripresa, recuperando nel triennio 2014-16 oltre 4 punti 
percentuali di PIL rispetto ai livelli pre-crisi. Nel 2017, secondo vari indicatori, la ripresa dell'attività economica 
sarebbe proseguita, mostrando però alcuni segni di attenuazione rispetto al triennio precedente. I divari 
rispetto al resto del Paese rimangono ancora ampi e diffusi e interessano diversi aspetti del sistema 
economico regionale, tra cui le meno favorevoli condizioni reddituali e di ricchezza delle famiglie campane, le 
maggiori difficoltà di accesso dei giovani al mercato del lavoro, la minore produttività delle imprese. 
 

Le imprese 

La ripresa dell'attività in regione è stata ancora disomogenea tra i principali settori. Nel comparto industriale, 
nel 2017, gli investimenti fissi hanno ripreso a crescere ed è aumentato anche il fatturato. Il valore aggiunto è 
tuttavia ancora ampiamente inferiore ai livelli pre crisi. A frenare la crescita del settore concorre una 
produttività che, nonostante il parziale recupero, rimane ancora al di sotto dei livelli medi nazionali. La 
distanza dalla media nazionale risente della più elevata specializzazione in settori a bassa produttività e della 
maggiore diffusione di imprese di piccole dimensioni, caratterizzate generalmente da una produttività 
inferiore. Gravano sulle imprese campane alcune carenze infrastrutturali tra cui quelle legate 
all’approvvigionamento di energia elettrica. 

Nel comparto dei servizi, che ha risentito in misura più contenuta della crisi, il fatturato e gli investimenti sono 
cresciuti a ritmi moderati e il valore aggiunto sta gradualmente tornando ai livelli pre-crisi. Alla ripresa ha 
contribuito l’espansione sostenuta del turismo, specie internazionale, e del relativo indotto. Nel comparto delle 
costruzioni, che ha invece risentito pesantemente della lunga crisi, la produzione ha continuato a flettere. 
Quella relativa all'edilizia privata è stata frenata dall’elevato stock di invenduto ereditato dalla crisi la cui 
incidenza è ritornata su valori di medio periodo solo di recente grazie alla ripresa del mercato immobiliare. Nel 
segmento delle opere pubbliche la produzione ha ristagnato. La contrazione degli appalti banditi nel 2017, che 
segue a una fase di riduzione dei progetti di opere pubbliche, non lascia intravedere a breve una inversione di 
tendenza per il comparto. 

Il credito concesso alle imprese, sebbene in rallentamento, ha continuato a crescere a ritmi più sostenuti 
rispetto all'Italia e al Mezzogiorno. La ripresa del credito, in atto dal 2015, non ha però interessato in modo 
omogeneo il settore produttivo. A beneficiarne sono state quasi esclusivamente le imprese finanziariamente 
meno rischiose. I finanziamenti a quelle più rischiose si sono contratti, risentendo sia di una dinamica meno 
favorevole della domanda di credito sia di un orientamento degli intermediari volto a contenere il rischio di 
credito. 
 

Il mercato del lavoro 

Nel 2017 l'occupazione in Campania ha continuato ad aumentare, sebbene in netto rallentamento rispetto 
all’anno precedente. Gli addetti sono cresciuti in tutti i principali comparti di attività. La domanda relativamente 
contenuta di lavoro rivolta a figure professionali altamente qualificate ha contribuito ad alimentare le 
migrazioni di laureati verso altre regioni, principalmente del Centro Nord, e verso l’estero. Nel decennio 
2006-2016 la fuoriuscita netta di laureati campani è stata nel complesso superiore a 54.000 unità. 
 

Le famiglie 

Nel 2017 è proseguito l'aumento dei redditi e dei consumi delle famiglie che hanno beneficiato del 
miglioramento delle condizioni occupazionali. In termini pro capite il reddito disponibile in Campania rimane 
ampiamente inferiore rispetto alla media italiana e maggiore è l'incidenza delle persone a rischio di povertà o 
esclusione sociale. Anche la ricchezza pro capite, che dall'inizio della crisi economico finanziaria si è ridotta in 
misura più marcata in regione rispetto al resto del Paese, è ampiamente inferiore in Campania rispetto alla 
media italiana. I prestiti per l’acquisto di abitazioni, che rappresentano la componente principale 
dell’indebitamento delle famiglie, hanno continuato a crescere a ritmi sostenuti. Si è consolidata la crescita del 
credito al consumo. 

Il mercato del credito 

Nel 2017 i prestiti al settore privato non finanziario hanno continuato a crescere su ritmi analoghi a quelli 
dell’anno precedente. L'andamento del credito è risultato differenziato tra le varie componenti del sistema 
bancario. I prestiti erogati alle imprese dalle banche appartenenti ai primi cinque gruppi nazionali hanno 
rallentato, in controtendenza con il resto del sistema bancario. Quelli alle famiglie hanno registrato una 
dinamica analoga tra banche. È proseguito il miglioramento, in atto dal 2012, della qualità dei prestiti concessi 
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a residenti in Campania. Il tasso di deterioramento ha continuato a flettere, in particolare per le imprese. Le 
operazioni di cessione e di stralcio hanno ridotto l'incidenza dei crediti deteriorati sui prestiti complessivi 
contribuendo, insieme con le maggiori rettifiche di valore apportate a quelli rimasti nei bilanci bancari, a 
ridurne il valore netto. È proseguito il processo di ridimensionamento della rete territoriale delle banche, 
soprattutto quelle di maggiori dimensioni, e contestualmente è aumentato il ricorso ai canali distributivi 
telematici. 
 

La finanza pubblica 

La spesa delle Amministrazioni locali è diminuita nella media del triennio 2014-16, sia nella componente 
corrente, per effetto del contenimento del personale nel comparto sanitario, sia in quella per investimenti, 
dopo la forte crescita registrata in chiusura del precedente ciclo di programmazione europea. La spesa 
effettuata a valere sulla programmazione 2014-2020 è stata del 3 per cento della dotazione complessiva alla 
fine del 2017, valore distante dall'obiettivo intermedio di spesa da certificare entro la fine del 2018. L'incidenza 
del prelievo fiscale locale sulle famiglie residenti nei capoluoghi campani è rimasto pressoché stabile, su livelli 
significativamente superiori alla media nazionale. È proseguito il calo del debito delle Amministrazioni locali, la 
cui incidenza sul PIL è ampiamente superiore alla media nazionale. 

 

Un recente Report realizzato nell’ambito del Progetto S.I.S.PR.IN.T. Sistema Integrato di Supporto 

alla Progettazione degli Interventi Territoriali, finanziato dal PON Governance e Capacità 

istituzionale 2014-2020, di cui Unioncamere è il soggetto beneficiario, evidenzia, invece, l’aspetto 

socio economico regionale, come di seguito riportato. 

 

Il panorama occupazionale della regione esce dalla crisi decisamente mutato. La perdurante presenza della 

crisi si vede anche dal fatto che, diversamente da quanto accaduto nel paese e in diverse altre regioni, il 

numero di persone alle prese con una occupazione, pur in progressiva crescita da oramai tre anni, è ancora 

ben lungi dal raggiungere i valori massimi storici del 2004 che distano ancora 88.000 unità. Invece un 

elemento di continuità con altri territori regionali e con il paese è dato dalla tendenza alla crescita 

dell’incidenza dei rapporti di lavoro a tempo parziale. Oggi in regione sono il 16,2% di tutte le posizioni 

lavorative (alle dipendenze o meno) laddove nel passato si era arrivati anche al 10,6%. Una tendenza alla 

crescita che però nel 2017 sembra aver conosciuto una significativa battuta d’arresto. Altra caratterizzazione 

comune è quella della cosiddetta “piramide delle età” degli occupati sempre più sbilanciata verso le età più 

estreme. La riprova di questa affermazione risiede nel fatto che nel 2004 più di un occupato su tre in regione 

aveva meno di trentacinque anni mentre tredici anni dopo, al termine di un continuo processo di logoramento 

che sembra però essersi arrestato nell’ultimo quinquennio, siamo ben al di sotto del 25%. Si potrebbe 

ovviamente obiettare che, nel lungo periodo, questo fenomeno può essere legato anche al fatto che la 

Campania non si è certo estraniata da quel processo di invecchiamento che ha colpito tutto il paese. Questa 

spiegazione non appare però sufficiente visto che non solo gli stock assoluti degli occupati ma anche i relativi 

tassi di occupazione hanno subito pesanti cadute nel tempo. Con riferimento al tasso di occupazione 15-24 

anni si è passati in tredici anni dal 18,8% al 10,7% dopo aver toccato anche il 10% nel 2014; se alziamo 

l’asticella anagrafica alla fascia 25-34 anni la misura è scesa dal 50,6% al 42,2% nonostante un robusto 

incremento verificatosi nell’ultimo quadriennio dopo che nel 2014 si era toccato un modesto valore del 38%. 

La Campania ha anche poi una forte questione di genere. In un paese che ha un tessuto occupazionale 

sempre più orientato verso le donne (negli ultimi quaranta anni la quota di occupati donna è passata dal 31,5% 

a superare per la prima volta nel 2017 la quota del 42%), la regione ha seguito questo trend in modalità 

decisamente meno accentuato arrivando oggi a superare a stento il 35%.  
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Pur permanendo molto difficile, il contesto sociale della Campania sembra migliorare leggermente nel corso 

del tempo. Il numero di famiglie in condizioni di povertà relativa da oramai tre anni si colloca sotto la soglia del 

20% e dopo aver toccato nel 2015 il suo minimo storico a quota 17,6%, è risalito nel 2016 al 19,5% che è 

comunque uno dei valori più bassi della storia della misurazione di questo indicatore. Se mettiamo in relazione 

la quota di famiglie in condizione di povertà con quello degli individui in Campania appare evidente la crisi dei 

nuclei familiari di grande dimensione. Infatti se il numero di famiglie in condizioni di povertà relativa è uno dei 

più bassi di sempre nella storia della regione, la quota di persone è decisamente alta e pari al 22%. Una 

povertà particolarmente accentuata che deriva sia dalle difficoltà che si hanno per acquisire un reddito ma 

anche dal livello dei redditi stessi. Secondo l’indagine EU-Silc relativa al 2015 i redditi netti dei campani (al 

netto dei fitti figurativi, non includendo quindi i redditi figurativi legati al possesso dell’abitazione in cui si vive) 

sono tutti nettamente al di sotto della media nazionale. Vale quindi per i lavoratori dipendenti (-12,7%) per i 

lavoratori autonomi (-24,5%), per le pensioni e trasferimenti pubblici (-20%) e per le altre tipologie reddituali 

per le quali il ritardo è addirittura del 26%. Mettendo insieme tutti questi elementi si ottiene come il divario del 

reddito dei campani sia del 19,2% rispetto alla media nazionale.  

 

 

Fonte: Elaborazioni Sisprint su dati Infocamere, Istat e Banca d’Italia 
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Non bisogna dimenticare il contesto socio-criminale nel quale si trova ad operare nello specifico 

l’Unioncamere Campania.  In tema di monitoraggio delle imprese interessate alla realizzazione di 

appalti pubblici, appare interessante la Relazione del Ministro dell’interno al Parlamento 

sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia (II semestre 

2017).    

 

CRIMINALITÀ ORGANIZZATA CAMPANA - Analisi del fenomeno 
 

In Campania, la criminalità organizzata di tipo mafioso si conferma come fenomeno caratterizzato 
da equilibri mutevoli e in continua trasformazione, in ragione di un tessuto delinquenziale più che 
mai complesso. Rimane, come dato costante, la poliedricità del “sistema camorra”, capace di 
esprimere dei veri e propri cartelli, come riscontrato per i clan napoletani LICCIARDI, CONTINI e 
MALLARDO, che negli anni ‘90 diedero vita all’Alleanza di Secondigliano, ma che da sempre 
agiscono d’intesa. Lo stesso pluriennale accordo si riscontra per il gruppo dei CASALESI, che fa 
capo alle famiglie SCHIAVONE, IOVINE, ZAGARIA e BIDOGNETTI, al quale sono funzionalmente 
collegati la maggior parte dei clan che operano nella provincia di Caserta.  
Il sodalizio dei CASALESI, descritto in atti giudiziari come associazione che ha mutuato le 
caratteristiche delle organizzazioni mafiose di origine siciliana, è tutt’ora vitale, nonostante gli arresti 
e la collaborazione con la giustizia di elementi di vertice. Al pari dei descritti cartelli, risultano 
fortemente strutturati altri sodalizi che, nel tempo, hanno creato dei veri e propri apparati 
imprenditoriali, in grado di influenzare ampi settori dell’economia, locale e nazionale (giochi, 
ristorazione, comparto turistico-alberghiero, edilizia, rifiuti), mostrando una resilienza tale da riuscire 
ad assorbire i continui colpi dello Stato, rimanendo comunque operativi. Pertanto, la rilevanza 
mediatica che producono i numerosi e gravi episodi criminosi (agguati, sparatorie, intimidazioni), 
verificatisi soprattutto nella città di Napoli e nell’area a Nord, non deve indurre ad un’analisi della 
camorra che limiti la lettura del fenomeno alla matrice delinquenziale di “basso cabotaggio”, 
caratterizzata dallo scontro tra bande rivali, costituite da nuove, giovani leve, prive di caratura 
criminale. Al contrario, non devono essere ignorate dinamiche di sodalizi che appaiono assenti e 
che, al contrario, operando lontano dai riflettori, godono di tutti i benefici tattico-strategici che ne 
conseguono, specie per quanto attiene l’infiltrazione nell’economia. Nello stesso capoluogo si rileva 
la perdurante convergenza tra nuove aggregazioni e storiche organizzazioni della criminalità 
napoletana. Queste ultime, in particolare, nonostante la detenzione degli elementi di vertice, 
risultano operative sul territorio di influenza con nuovi asset gestionali, la cui mimetizzazione è frutto 
di una studiata strategia che, alle dinamiche di violenta contrapposizione, preferisce la gestione di 
grandi traffici internazionali e la proiezione extraregionale.  
In queste zone, gli affiliati ai clan hanno stretto, nel corso del tempo, alleanze mirate a far 
convergere le migliori esperienze maturate dai singoli gruppi nelle diverse attività illecite, quali 
traffici di stupefacenti e di merce contraffatta, smaltimento di rifiuti tossici e riciclaggio. Permane il 
forte interesse per la gestione economica e politico- amministrativa del territorio, attraverso il 
controllo dei flussi di spesa pubblica, il condizionamento degli appalti e la corruzione degli 
amministratori. La penetrazione nelle Istituzioni ed il condizionamento di interi settori dell’economia 
- spesso legata a forniture, prestazioni di servizi ed appalti pubblici - sono tra i fattori che 
maggiormente hanno contribuito a saldarne la presenza sul territorio ed a rafforzarne il potere. 
L’inserimento nel settore degli appalti si accompagna, secondo precise sinergie di sistema, al 
condizionamento degli Enti locali, di cui rappresenta un dato inconfutabile lo scioglimento dei 
Consigli comunali per infiltrazioni mafiose, provvedimento che per alcuni Enti territoriali è 
intervenuto più volte negli anni. Gli accertamenti svolti dalle Commissioni insediatesi nei comuni per 
verificare eventuali condizionamenti mafiosi, confermano che le maggiori criticità si rilevano 
nell’affidamento a consorterie criminali di lavori e servizi pubblici, favorito da un diffuso disordine 
organizzativo e dalla mancanza di qualunque forma di controllo del territorio e di tutela della legalità, 
tutti aspetti che agevolano gestioni poco trasparenti e rendono le realtà amministrative locali 
maggiormente “permeabili” all’azione della criminalità organizzata. 
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APPALTI PUBBLICI - Monitoraggio delle imprese interessate alla realizzazione di appalti 

pubblici. 
 

La Direzione Investigativa Antimafia dedica particolare attenzione alla prevenzione ed al contrasto 
delle infiltrazioni mafiose negli appalti pubblici, interpretando un ruolo propulsivo e di supporto, 
fondamentale per le attività svolte dai Prefetti per l’emissione di provvedimenti interdittivi antimafia. 
Si tratta di misure amministrative di particolare utilità in uno dei principali settori d’interesse 
strategico delle organizzazioni mafiose, specie in termini di reinvestimento delle risorse illecite 
accumulate. L’efficacia di tali provvedimenti, dotati di una forte pervasività e finalizzati ad escludere 
dal circuito delle commesse pubbliche le aziende c.d. permeabili ai tentativi di infiltrazione mafiosa, 
consente infatti di ostacolare positivamente i tentativi di infiltrazione nello specifico ambito, dove la 
pressione trasversale delle organizzazioni criminali sulle aziende appaltatrici, costituisce, inoltre, 
un’ulteriore forma di ingerenza. Lo schermo formale del sub-affidamento di parti consistenti 
dell’appalto - attraverso le metodiche collaudate del subappalto, del nolo a caldo e/o freddo, del 
movimento terra, del trasporto e della fornitura dei materiali e delle materie prime, dello smaltimento 
dei rifiuti - rappresentano, per definizione, le tecniche utilizzate per annullare ogni possibile forma 
di concorrenza. La DIA avverte fortemente questo impegno ed assicura sul territorio il proprio 
contributo in termini propositivi e di esperienze operative, anche attraverso un attento e costante 
monitoraggio delle commesse e degli appalti pubblici. 
Tale centralità nel sistema di prevenzione e contrasto è stata più volte ribadita dall’Autorità di 
Governo e di recente confermata nella Direttiva del 28 dicembre 2016 del Ministro dell’Interno, che 
assegna alla Direzione un ruolo baricentrico nell’attività di raccolta degli elementi informativi 
funzionali al rilascio dell’informazione antimafia e all’iscrizione nell’anagrafe degli esecutori per 
l’affidamento e l’esecuzione di commesse pubbliche e di contratti privati con contribuzione pubblica 
alle imprese interessate alla ricostruzione post-terremoto che ha colpito l’Italia centrale nel 2016. 
L’informativa antimafia rappresenta uno dei principali strumenti assegnati ai Prefetti per contrastare 
il fenomeno dell’inquinamento criminale nelle attività economiche del Paese, avendo quale effetto 
l’esclusione dalla contrattazione pubblica delle imprese che - in esito ad un giudizio prognostico di 
permeabilità alla mafia - abbiano compromesso la fiducia della pubblica amministrazione sulla 
serietà e moralità dell’imprenditore. La DIA contribuisce al sistema attraverso una rapida istruttoria 
delle richieste di certificazione antimafia inoltrate dalle Prefetture ai Gruppi Interforze, all’interno dei 
quali è presente personale dei Centri e delle Sezioni Operative, con il compito di verificare l’assetto 
delle imprese coinvolte e le possibili infiltrazioni mafiose, senza con ciò determinare ritardi 
nell’esecuzione dei lavori. La DIA supporta tale sistema di prevenzione anche attraverso l’azione del 
menzionato Osservatorio Centrale sugli Appalti Pubblici (O.C.A.P.), struttura del I Reparto che 
assolve alle funzioni previste dal Decreto Interministeriale del 14 marzo 2003 - in particolare 
facendo proprie le evidenze informative delle interdittive trasmesse da tutte le Prefetture ai sensi 
dell’art. 91, co. 7-bis, del D.Lgs. 159/2011 - sviluppando ulteriori, approfondite analisi 
info-investigative da inoltrare agli Uffici Territoriali di Governo, direttamente o per il tramite delle sue 
articolazioni. Nello svolgimento delle attività di raccolta degli elementi informativi funzionali al 
rilascio dell’informazione antimafia, la DIA fornisce, quindi, un qualificato contributo conoscitivo, 
sintesi del patrimonio di dati e notizie accumulato nel tempo, in ragione delle specifiche attribuzioni 
ad essa demandate dalla legge in materia di prevenzione delle ingerenze criminali nel settore degli 
appalti pubblici.  
I provvedimenti interdittivi emessi dagli Uffici Territoriali del Governo nel 2017 e comunicati 
all’Osservatorio Centrale Appalti Pubblici della DIA (OCAP), così come previsto dall’art. 91, co. 
7-bis, del Codice antimafia (D.Lgs. 159/2011), per la regione Campania sono stati 67, 
classificandosi al terzo posto dopo Calabria (195) e Sicilia (160), seguita al quarto posto dall’Emilia 
Romagna (57), Piemonte (39) e Lombardia (29). 
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IL PROCESSO DI ELABORAZIONE E ADOZIONE DEL P.T.P.C. 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione è approvato dalla Giunta dell’Unione 

Regionale su proposta del Responsabile della Prevenzione della Corruzione. 

Uffici coinvolti per l’individuazione dei contenuti del Piano 

Gli organi ed i soggetti coinvolti per le fasi di individuazione, definizione e approvazione del piano 

sono i seguenti: 
 

FASE ATTIVITA' 
SOGGETTI 

RESPONSABILI 

Elaborazione/ 

Aggiornamento 

del PTPC 

Promozione e coordinamento 

del processo di formazione 

del Programma 

Segretario generale, RPC 

Individuazione dei contenuti del PTPC 
Giunta, RPC, Aree 

Organizzative dell'Ente 

Redazione RPC, Responsabili Aree 

Adozione del PTPC  Giunta 

Attuazione del PTPC 

Attuazione delle iniziative con 
elaborazione, aggiornamento 
e pubblicazione dei dati sul 

siti internet dell’ente 

RPC, Responsabili 
Aree organizzative 

Monitoraggio del 
PTPC 

 
 

Controllo dell'attuazione del 
PTPC e delle iniziative 

previste 

RPC, Responsabili Aree 

organizzative 

Audit sul sistema della 
trasparenza ed integrità. 

 
RPC 

 

Come sintetizzato in tabella, per la piena e più ampia implementazione aziendale della policy 

dell'anticorruzione e della trasparenza si rende necessario il coinvolgimento dell'intero assetto 

dell'Ente dai vertici degli organi, ai singoli dipendenti. La prima fase, relativa alla 

predisposizione ed aggiornamento del Piano di prevenzione della corruzione, che si 

concretizza in un’attività di promozione e coordinamento dell'intero processo con particolare 

riferimento alla individuazione e redazione dei contenuti, vede in primo luogo il responsabile di 

prevenzione della corruzione, in secondo luogo delle aree organizzative dell’Ente. 
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La fase di adozione del Piano spetta agli Organi dell’Ente; il documento, infatti, viene adottato 

con deliberazione della Giunta. 

Infine, la fase più delicata ed importante, relativa all’attuazione del Piano, cioè alla 

realizzazione delle iniziative in esso previste, vede la responsabilità del responsabile della 

prevenzione della corruzione ma, ancora una volta, presuppone, quale caposaldo 

fondamentale, la partecipazione attiva di tutte le aree organizzative dell’Ente riportate nel Piano 

stesso. 

Modalità di adozione del Piano 

 

Il presente Piano triennale di prevenzione della corruzione viene approvato con Delibera della 

Giunta. Gli aggiornamenti annuali del presente Piano, in conformità alla legge, saranno 

approvati entro il 31 gennaio di ogni anno, fatte salve diverse disposizioni di legge o eventuali 

aggiornamenti in corso d’anno resi necessari a seguito delle attività di verifica e monitoraggio. 

Le eventuali modifiche sono proposte dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e 

approvate con provvedimento della Giunta dell’Ente. 

 

Il coinvolgimento degli stakeholder 

Il piano vede il coinvolgimento degli stakeholder mediante pubblicazione sul sito web dell’ente, 

con possibilità di far pervenire eventuali osservazioni o contributi. 

 

Il PTPC viene pubblicato sul sito dell’Unione nella sezione Amministrazione Trasparente e 

viene segnalato via mail a tutto il personale dipendente, affinché ne prenda atto, lo osservi e 

provveda a farlo osservare da soggetti terzi. 
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AREE DI RISCHIO 

La metodologia utilizzata per l’individuazione delle aree di rischio 

 

L’Unione Regionale ha realizzato una mappatura delle aree di rischio dei propri processi, 

istituzionali e di supporto.  

Tale mappatura tiene in considerazione le aree c.d. "obbligatorie" individuate dal piano 

Nazionale anticorruzione e si rifà alla metodologia di lavoro predisposta da Unioncamere 

nazionale al fine di assicurare una omogeneità del trattamento delle informazioni. Se 

necessario verranno presi in considerazione alcuni riadattamenti in ragione della tipologia di 

attività svolte da Unioncamere Campania. 

.  Le aree di rischio obbligatorie sono: 

• processi finalizzati all’acquisizione e alla progressione del personale; 

• processi finalizzati all’affidamento di lavori, servizi e forniture nonché 

all’affidamento di ogni altro tipo di commessa o vantaggio pubblico disciplinato dal 

d.lgs. nr. 50/2016 ; 

• processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario; 

• processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario. 

La legge nr.190/2012 ha individuato alcune particolari aree di potenziale rischio che si 

riferiscono ad alcuni procedimenti che l’Unione regionale, quale Ente di II° livello delle Camere 

di Commercio, svolge in quanto titolata a farlo da norme del nostro ordinamento o dallo Statuto; 

in particolare il riferimento è a quelle sotto riportate:  

A)  Acquisizione, progressione e dismissione del personale;  

B)  Affidamento di lavori, servizi, forniture e incarichi professionali;  

D) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto  

economico diretto ed immediato per il destinatario.  

Ognuna delle Aree di rischio (VEDI ALLEGATO 1) è stata singolarmente analizzata indicando i 

processi e i sottoprocessi che vi afferiscono, il possibile evento rischioso, nonché 

l’individuazione delle misure che si ritiene di dover adottare per scongiurarlo e i tempi per la loro 

adozione. Per ognuno dei processi sono anche stati individuati i responsabili. 

La mappatura evidenzia le attività attraverso le quali si espletano le funzioni dell’Unione 

Regionale e costituisce la base per l’analisi del rischio di corruzione, poiché consente di 

identificare le attività da monitorare attraverso azioni di “risk management” e di individuare le 

attribuzioni specifiche di ciascun ufficio in materia. 
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L’individuazione delle aree di rischio ha la finalità di consentire l’emersione delle aree, 

nell’ambito dell’attività dell’intera amministrazione, che debbono essere presidiate più di altre 

mediante l’implementazione di misure di prevenzione. Per ogni processo esaminato è stato 

individuato il grado di rischio, calcolato valutando la probabilità del verificarsi dell’evento 

corruttivo ed il suo impatto sull’organizzazione. Sono state individuate le misure idonee per 

prevenire o ridurre la probabilità che si verifichi l’evento rischioso. Questi procedimenti 

corrispondono ad Aree di rischio che devono essere singolarmente analizzate ed indicate nel 

PTPC. Per ciascuna deve essere compiuta la valutazione del rischio secondo gli indici di 

valutazione della Probabilità e dell’Impatto come previsti nel PNA 

 

In particolare Unioncamere Campania ha provveduto ad analizzare singolarmente le seguenti 

aree e relativi processi. 

AREE DI RISCHIO PROCESSI 

A 

Acquisizione e 

progressione del 

personale 

A.01 
Reclutamento di personale a tempo indeterminato, 
determinato e progressioni verticali. 

A.02 Progressioni economiche di carriera 

A.03 Conferimento di incarichi di collaborazione 

 

AREE DI RISCHIO PROCESSI 

B 

Contratti pubblici 

(procedure di 

approvvigionamento) 

B.01 Programmazione del fabbisogno 

B.02 Progettazione della strategia di acquisto 

B.03 Selezione del contraente 

B.04 Verifica dell'aggiudicazione e stipula del contratto 

B.05 Esecuzione del contratto 

B.06 Rendicontazione del contratto 
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AREE DI RISCHIO PROCESSI 

D 

Provvedimenti 

ampliativi della sfera 

giuridica dei 

destinatari con 

effetto economico 

diretto ed immediato 

per il destinatario 

D.01 
Erogazione di incentivi, sovvenzioni e contributi 
finanziari a privati 

 

 

Nello schema che segue sono individuate le 3 aree operative a rischio corruzione, nonché, area per 

area, processi e sottoprocessi con l’individuazione dei responsabili, l’individuazione degli eventi 

rischiosi per ciascun processo e delle misure che si ritiene di dover adottare con la tempistica prevista.  
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AREA A - Acquisizione, progressione e dismissione del personale  

PROCESSO SOTTOPROCESSI EVENTI RISCHIOSI 
RESPONSABILE DEL 

PROCESSO 

AZIONI PREVISTE 

E TEMPISTICA 

Reclutamento 

del 

personale a 

tempo 

indeterminato 

 pianificazione dei fabbisogni di 

risorse umane e avvio selezione; 

 pubblicazione della notizia di 

opportunità di lavoro; 

 ricezione ed analisi domande di 

partecipazione; 

 valutazione comparata delle 

candidature pervenute e  

selezione 

di una rosa ristretta di candidati; 

 espletamento prove di verifica e 

stesura della graduatoria della 

graduatoria; 

 assunzione. 

 Individuazione  di 

fabbisogni  non coerenti 

con la  mission dell’ente 

e/o con le reali esigenze 

di completamento 

dell’organigramma 

funzionale. 

 Comunicazione delle 

opportunità di lavoro 

evidentemente tendente 

a favorire soggetti 

predeterminati. 

 Valutazione delle 

candidature  volte a 

favorire soggetti 

predeterminati. 

Segretario Generale 

supportato dal 

Responsabile 

dell’Ufficio 

Amministrazione 

Non sono previste 

assunzioni a breve in 

ossequio alla  

normativa vigente.  

 

Eventuali misure 

attuative saranno 

implementate in caso di  

reale attivazione del 

processo, secondo le 

disposizioni di legge.  

 

Dicembre 2020 

Progressioni 

economiche di 

carriera 

 individuazione del numero di 

progressioni di carriera attuabili 

ed avvio selezione; 

 elaborazione e pubblicazione 

interna del bando di selezione 

delle progressioni; 

 espletamento prove di verifica e 

stesura della graduatoria; 

 attribuzione della progressione. 

 Individuazione di 

fabbisogni non coerenti 

con la mission dell’ente 

e/o con le reali esigenze 

di completamento 

dell’organigramma 

funzionale. 

 Sistema di valutazione 

delle prestazioni del 

personale esposto all’uso 

eccessivo della 

discrezionalità. 

 Motivazione incongrua 

del provvedimento. 

Segretario Generale 

supportato dal 

Responsabile 

dell’Ufficio 

Amministrazione 

Non sono previste 

assunzioni a breve in 

ossequio alla  

normativa vigente.  

 

Eventuali misure 

attuative saranno 

implementate in caso di  

reale attivazione del 

processo, secondo le 

disposizioni di legge. 

 

Dicembre 2020 

Conferimento di 

incarichi di 

collaborazione 

 Fabbisogni di risorse umane  

 Individuazione dei profili da 

selezionare e dei relativi requisiti 

di competenza e di legge 

Svolgimento della procedura di 

valutazione comparativa  

 Inserimento delle risorse 

 Individuazione di fabbisogni 

quantitativamente e 

qualitativamente non 

coerenti con la mission 

dell'ente  

 inserimento nel bando di 

criteri/clausole deputate a 

favorire soggetti 

predeterminati 

 mancata o insufficiente 

verifica della completezza 

della documentazione 

presentata 

 improprio ricorso a risorse 

umane esterne 

Segretario Generale 

supportato dal 

Responsabile 

dell’Ufficio 

Amministrazione 

Non sono previste 

assunzioni a breve in 

ossequio alla  

normativa vigente.  

 

Eventuali misure 

attuative saranno 

implementate in caso di  

reale attivazione del 

processo, secondo le 

disposizioni di legge. 

 

Dicembre 2020 
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AREA B - Affidamento di lavori, servizi, forniture e incarichi professionali 

 
 

PROCESSO EVENTI RISCHIOSI RESPONSABILE DEL PROCESSO 
AZIONI 

PREVISTE E 
TEMPISTICA 

Definizione 
dell’oggetto 

dell’affidamento 

Definizione di un fabbisogno non rispondente a 
criteri di efficienza/efficacia/economicità  
dell’azione amministrativa. 

Individuato dal Segretario Generale in 
funzione dell’oggetto dell’affidamento 

 

Rispetto delle 

indicazioni 

contenute nel 

nuovo 

Regolamento per 

l’acquisizione di 

forniture, beni e 

servizi e per 

l’esecuzione di 

lavori.   

 

Rispetto delle 

indicazioni 

contenute nel 

nuovo 

Regolamento di 

Amministrazione e 

Contabilità  

 

 

Dicembre 2019 

Individuazione dello 
strumento/istituto per 

l’affidamento 

Elusione delle regole di affidamento di appalti, 
servizi, forniture ed incarichi professionali al fine di 
agevolare un dato soggetto. 

Individuato dal Segretario Generale in 
funzione dell’oggetto dell’affidamento 

Requisiti di 
qualificazione 

Formulazione di criteri di valutazione adeguatamente 
definiti; Definizione dei requisiti di accesso alla gara, in 
particolare dei requisiti tecnico/ economici dei 
concorrenti, al fine di favorire un dato soggetto 

Individuato dal Segretario Generale 

in funzione dell’oggetto 

dell’affidamento 

Requisiti di 
aggiudicazione 

Formulazione dei requisiti di aggiudicazione non 
adeguatamente e chiaramente definiti al fine di 
favorire un dato soggetto. 

Individuato dal Segretario Generale in 
funzione dell’oggetto dell’affidamento 

Valutazione delle 
offerte e 

verifica dell’eventuale 
anomalia 

Mancata o insufficiente verifica della  documentazione 
presentata; Assenza di criteri finalizzati alla verifica di 
eventuali anomalie delle offerte. 

Individuato dal Segretario Generale in 
funzione dell’oggetto dell’affidamento 

Procedure negoziate 

Definizione di uno strumento/istituto non 
rispondente a criteri di 
efficienza/efficacia/economicità dell’azione 
amministrativa.  

Individuato dal Segretario Generale in 
funzione dell’oggetto dell’affidamento 

Affidamenti diretti 

Definizione di uno strumento/istituto non  
rispondente a criteri di 
efficienza/efficacia/economicità dell’azione 
amministrativa. 

Individuato dal Segretario Generale 

in funzione dell’oggetto 

dell’affidamento 

 

Rispetto delle 

indicazioni 

contenute nel 

nuovo 

Regolamento per 

l’acquisizione di 

forniture, beni e 

servizi e per 

l’esecuzione di 

lavori.   

 

 

Rispetto delle 

indicazioni 

contenute nel 

nuovo 

Regolamento di 

Amministrazione e 

Contabilità  

 

 

Dicembre 2019 

 

 

 

Revoca del bando Abuso dello strumento di revoca del bando. 

Individuato dal Segretario Generale 

in funzione dell’oggetto 

dell’affidamento 

Redazione del 
cronoprogramma 

Mancata o insufficiente verifica dell’effettivo stato di 
avanzamento lavori rispetto al cronoprogramma. 

Individuato dal Segretario Generale 

in funzione dell’oggetto 

dell’affidamento 

Varianti in corso di 

esecuzione del 

contratto 

Ammissione di varianti in corso di esecuzione del 
contratto non giustificate ed anomale. 

Individuato dal Segretario Generale 

in funzione dell’oggetto 

dell’affidamento 

Subappalto Utilizzo anomalo del meccanismo di subappalto. 

Individuato dal Segretario Generale 

in funzione dell’oggetto 

dell’affidamento 
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AREA D - Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario  

PROCESSO SOTTOPROCESSI EVENTI RISCHIOSI 
RESPONSABILE DEL 

PROCESSO 

AZIONI 
PREVISTE E 
TEMPISTICA 

Erogazione di 
incentivi, 

sovvenzioni e 
contributi finanziari a 

privati 

 istruttoria delle 
domande pervenute; 

 valutazione della 
Giunta delle richieste   

 comunicazione esito; 

 verifica realizzazione 
intervento e istruttoria 
spese ammissibili;   

 erogazione. 

 Individuazione di priorità 
non coerenti con i 
documenti di 
programmazione 
dell’ente; 

 formulazione di criteri di 
valutazione non 
adeguatamente e 
chiaramente definiti; 

 assenza della 
necessaria indipendenza 
del decisore in situazioni, 
anche solo apparenti, di 
conflitto di interesse; 

 inadeguata pubblicità 
degli esiti della 
valutazione; 

 motivazione incongrua 
del Provvedimento. 

Valutazione della Giunta 
(art. 9 Regolamento per 
Contributi e sussidi)  

  
 

Rispetto delle 
indicazioni 

contenute nel 
nuovo 

Regolamento per 
Contributi e 

sussidi  
 

Dicembre 2019 

 

Circa l’acquisizione di beni e servizi, nel corso dell’anno 2019 proseguiranno le implementazioni 

delle procedure, già avviate strutturalmente nel precedente anno, mediate il ricorso al MePA; 

così come è stato istituzionalizzato l’elenco degli avvocati per gli incarichi legali di 

rappresentanza e difesa in giudizio dell’Ente. 

L’Ente si è dotato del' Ordinativo Bancario Informatico (OBI) al fine di migliorare e completare 

l'automazione dei processi, standardizzando i rapporti telematici con la Banca Tesorerie nonché 

rendere più trasparenti e tracciabili i flussi finanziari sia in entrata che in uscita. Tale adozione è 

una soluzione informatico-organizzativa che permette il colloquio tra l’Ente e il Tesoriere, per 

quanto riguarda i processi di riscossione e pagamento, attraverso procedure telematiche e con 

l’eliminazione definitiva della carta, nel rispetto dei riferimenti normativi e delle scelte 

organizzative dell’Ente. L'Ordinativo Informatico garantisce la certificazione del processo, dalla 

definizione del Work-Flow alla rintracciabilità degli stati nel tempo (approvato, 1° firma, 2° firma, 

inviato, ricevuto dalla banca, eseguito e pagato), anche in caso di rifiuto firma o di rifiuto 

pagamento da parte della banca. 

È stato implementato un miglior e più efficace sistema per il rilevamento automatico delle 

presenze del personale dipendente attraverso un applicativo presente sulla postazione di 

lavoro di ciascuna risorsa umana (SIPERT). 

Si aggiunge, ancora, che per ridurre al minimo i rischi di distruzione, perdita, accesso non 

autorizzato o non consentito ai documenti informatici, l'Ente ha in dotazione un Sistema di 

gestione documentale (denominato GEDOC, realizzato da Infocamere) che consente la 

tracciatura di tutte le operazioni sui documenti e un'archiviazione sostitutiva a norma 

automatica. 
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Infine, a partire dall’esercizio contabile 2019 l’Ente sta attuando la migrazione alla nuova suite 

amministrativo-contabile “CONTABILITA’ 2.0”, realizzata da Infocamere, che, integrandosi 

anche con il sistema documentale GEDOC, consente una funzionalità più agevole e lineare di 

tutta la documentazione amministrativa-contabile.        

Il provvedimento per la nomina del RASA (Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione 

Appaltante) incaricato della compilazione ed aggiornamento dell’Anagrafe Unica delle Stazioni 

Appaltanti (AUSA) sarà predisposto a breve anche alla luce della ridotta struttura organizzativa 

dell’Ente ed al fine di non concentrare ruolo, funzioni e carichi di lavoro solo su determinate 

risorse umane. Allo stesso tempo, si segnala che l’Ente fin dal 2013 risulta iscritto all’AUSA con 

codice nr. 244032 e relativo attestato nr. 000024403220131104141717647.    

 

Per quanto riguarda la revisione dei Regolamenti interni dell’Ente, cosi come prevista nel 

precedente PTCP, si segnala che sono stati esaminati i seguenti Regolamenti vigenti:  

1. Regolamento Organizzazione e Funzionamento Uffici  (Giunta nr.77 del 27.11.2003);  

2. Criteri e modalità per la concessione di contributi, sovvenzioni, sussidi ed ausili 

finanziari e per l'attribuzione di vantaggi economici in conformità art. 2 dello Statuto 

(Giunta nr. 19 del 14.03.2013); 

3. Regolamento acquisizione forniture beni e servizi (Giunta nr. 3 del 25.01.2013); 

4. Elenco degli operatori economici di fiducia di Unioncamere Campania (Giunta nr. 40 del 

16.12.2015); 

5. Regolamento per il conferimento di incarichi professionali (Giunta nr. 39 del 16.12.2015) 

L’obiettivo generale prefissato era quello di far sì che le procedure previste nei regolamenti siano 

coerenti con la normativa vigente sopraggiunta e, nel rispetto della legge, siano rese più semplici 

e trasparenti. 

A seguito dell’istruttoria compiuta sui testi in vigore ed alla luce delle modifiche normative 

intervenute, sono state predisposte bozze dei nuovi Regolamenti, frazionando quelli esistenti  

e/o apportando modifiche, come di seguito indicati: 

       

Regolamenti vigenti  Proposte Regolamenti da adottare 

Regolamento organizzazione e 
funzionamento uffici  

(Giunta nr.77 del 27.11.2003) 

Regolamento del Personale. 

Regolamento di Amministrazione e 
Contabilità. 

Criteri e modalità per la concessione di 
contributi, sovvenzioni, sussidi ed ausili 
finanziari e per l'attribuzione di vantaggi 
economici in conformità art. 2 dello Statuto 
(Giunta nr. 19 del 14.03.2013) 

Criteri e modalità per la concessione di 
contributi, sovvenzioni, sussidi ed ausili 
finanziari e per l'attribuzione di vantaggi 
economici in conformità art. 2 dello Statuto. 

Regolamento acquisizione forniture beni e 
servizi (Giunta nr. 3 del 25.01.2013) 

Regolamento acquisizione forniture beni e 
servizi.   
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Elenco degli operatori economici di fiducia di 
Unioncamere Campania  
(Giunta nr. 40 del 16.12.2015) 

Elenco degli operatori economici di fiducia di 
Unioncamere Campania.  

Regolamento per il conferimento di incarichi 
professionali (Giunta nr. 39 del 16.12.2015) 

Regolamento per il conferimento di incarichi 
professionali. 

 

Tali proposte verranno sottoposte al vaglio della Giunta per le necessarie approvazioni.   

In merito alla rotazione del personale addetto alle aree a rischio di corruzione, il presente piano, 

in conformità alle disposizioni della legge nr. 190 del 2012 e del PNA, definisce i criteri per 

l'attuazione della rotazione del personale impegnato nei processi/attività ad alto rischio.  

In ogni caso, si precisa che l’attribuzione degli incarichi avviene nel rispetto delle disposizioni in 

materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi (D.Lgs nr. 39/2013).  

Per il triennio 2019-2021, la rotazione è disposta per i funzionari:  

 che nel quinquennio precedente all’adozione del Piano siano stati rinviati a giudizio per 

uno dei delitti contro la Pubblica Amministrazione, di cui al titolo II libro II del codice 

penale;  

 che durante la vigenza del Piano siano oggetto di indagini preliminari con riferimento ai 

delitti di cui al punto precedente.  

La rotazione è comunque improbabile se non esistono all’interno dell’Amministrazione almeno 

due professionalità inquadrate nello stesso profilo (funzionario apicale) dell’incarico oggetto di 

rotazione, e aventi tutti i titoli culturali e professionali richiesti per ricoprire detto incarico. La 

rotazione del personale può avvenire solo al termine dell’incarico. L’attuazione della misura 

deve avvenire in modo da tener conto delle specificità professionali in riferimento alle funzioni e 

in modo da salvaguardare la continuità della gestione amministrativa e il buon andamento 

dell’amministrazione. Qualora non risultasse possibile, come nel caso di Unioncamere 

Campania, alla luce dell’esiguità del personale dipendente, la misura sarà sostituita da 

accorgimenti quali: previsione di una gestione collegiale (compresenza di almeno un altro 

addetto) in determinate fasi del procedimento; previsione di un secondo controllo e verifica 

dell’operato del singolo incaricato; svolgimento controlli a campione sugli atti gestiti da 

personale che non può essere sottoposto a rotazione.  

Si segnala che con Determina del S.G. nr. 27 del 29.06.2017 sono stati indicati i criteri per la 

scelta dei commissari di gara per le procedure per l’affidamento di contratti pubblici in 

ottemperanza al Codice dei contratti pubblici (D.Lgs. 18.04.2016 nr. 50) così come modificato 

dal D.L. 30.12.2016 nr. 244, e dal D. Lgs. 19.04.2017, nr. 56 che, richiamando l’art. 216 

(Disposizione transitorie e di coordinamento) al comma 12 recita: “Fino alla adozione della 

disciplina in materia di iscrizione all'Albo di cui all'articolo 78, la commissione continua ad essere 

nominata dall'organo della stazione appaltante competente ad effettuare la scelta del soggetto 

affidatario del contratto, secondo regole di competenza e trasparenza preventivamente 
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individuate da ciascuna stazione appaltante”. 

Si segnala, ancora, che con Determina del S.G. nr. 18 del 7.04.2017, ai sensi dell’art. 43 e 44 

del D.Lgs. nr. 82 del 07.03.2004 (Codice dell’Amministrazione Digitale) è stato nominato il 

Responsabile della conservazione e gestione documentale (e un suo Vicario) al fine di 

effettuare il monitoraggio della corretta funzionalità del sistema di conservazione e assicurare 

l'integrità degli archivi e della leggibilità degli stessi per una corretta conservazione e l'accesso 

ai documenti informatici.  

 

Nel 2018 nessuna segnalazione e denuncia di fenomeni corruttivi sia da parte dei dipendenti 

che da parte di terzi è stata acquisita agli atti del Responsabile e della Trasparenza (RPCT). 

Nessuna richiesta di accesso “generalizzato” ovvero di accesso ai documenti oggetto degli 

obblighi di pubblicazione ai sensi del D.L.vo n.33/2013 è stata presentata. 

 

 

TEMPI E MODALITÀ DI CONTROLLO DELL’EFFICACIA DEL P.T.P.C 

 

 

Partendo dal presupposto che l’adozione del Piano debba essere seguita da un’attività 

costante di verifica della pertinenza e dell’efficacia delle azioni e delle misure di prevenzione 

del rischio in esso descritte, si rende necessario un monitoraggio costante, inteso a verificare la 

progressiva realizzazione delle attività programmate ed il raggiungimento degli impegni e degli 

obiettivi previsti nel Piano. Questo anche in considerazione del fatto che i rischi identificati 

possono evolversi o possono insorgerne di nuovi, tali da rendere le misure programmate meno 

efficaci o, addirittura, inadeguate. Il monitoraggio sul Piano di prevenzione della corruzione 

viene svolto secondo le seguenti modalità: 

- la responsabilità del monitoraggio è attribuita al responsabile di prevenzione della 

corruzione; 

- la periodicità del monitoraggio è semestrale; 

- l’output dell’attività di monitoraggio svolta semestralmente è un report in cui si fornisce 

un riepilogo sullo stato di attuazione del Piano e si evidenziano eventuali criticità 

emerse; 

- su iniziativa del responsabile di prevenzione della corruzione, nel corso dell’anno si 

realizzano incontri periodici di coordinamento con tutti i soggetti coinvolti 

nell’attuazione delle misure previste dal Piano. 
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Schema riassuntivo delle attività e delle tempistiche relative al Piano triennale di 

prevenzione della corruzione 
 

ATTIVITA' RESPONSABILE TERMINE 

Predisposizione/aggiornamento  

del Piano triennale  
RPC 10 gennaio di ogni anno  

Adozione/Aggiornamento del PTPC Giunta  31 gennaio di ogni anno 

Attività di reporting al RPC sulle azioni 

definite nel Piano 
Audit interno Semestralmente 

Predisposizione Relazione finale 

sull'attuazione del Piano e relativa 

presentazione alla Giunta e  pubblicazione 

sul sito web istituzionale 

RPC 

15 dicembre di ogni anno, 
salvo proroghe concesse 

dall’ANAC 

Le misure di prevenzione del rischio obbligatorie e ulteriori 

 

Per neutralizzare il rischio o per ridurre la probabilità che questo si verifichi, l’Unione Regionale 

ha la possibilità di implementare una serie di misure di prevenzione, definendone la tempistica 

e individuandone il responsabile, che è il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione. 
 

Parte delle misure di prevenzione è obbligatoriamente prevista dalla legge o da altre fonti 

normative; altre misure di prevenzione possono essere individuate dal Responsabile per la 

Prevenzione della Corruzione. 

LA FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE 

La formazione rappresenta un elemento centrale nella prevenzione della corruzione. Nel corso 

dell'anno verranno organizzate delle sessioni di approfondimento sul tema con particolare 

riferimento alle procedure di approvvigionamento di beni e servizi, nonché sull’anticorruzione. 

La programmazione di tali attività formative dovrà contemperare le esigenze del vincolo di 

spesa in relazione al budget dell’Ente assegnato per il periodo di riferimento con l’opportunità 

di promuovere la legalità e la prevenzione della corruzione, come peraltro previsto dalla Legge 

nr. 190 del 2012. Vale altresì la pena ricordare in questa sede che, secondo l’orientamento 

espresso dalla Corte dei Conti, sezione regionale Emilia-Romagna, con la deliberazione nr. 

276/2013/PAR del 20 novembre 2013, è possibile ritenere sottratte dai limiti di cui all'art. 16, 
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comma 13, D.L. nr. 78/2010 (convertito in legge nr. 122/2010) le spese per la formazione 

obbligatoria prevista dalla legge nr. 190/2012.  

Nel corso del 2017, primo anno di adozione del Piano, sono stati realizzate le seguenti 

iniziative formative:  

 

data gg. modalità ente erogatore  descrizione intervento formativo  

06 e 07 giugno 
2017 

2 web  
Fondazione 

G.Tagliacarne 
Acquisti centralizzati e mercato elettronico  

21-giu-17 1 web  
Fondazione 

G.Tagliacarne 
Le novità introdotte dal correttivo al codice degli appalti 
(D.Lgs. n. 56/2017)  

12-giu-17 1 web  Infocamere Gestione sito web Unioncamere Campania 

27-set-17 1 web  
Fondazione 

G.Tagliacarne 
Gli adempimenti a tutela della riservatezza anche alla luce 
del nuovo Codice Europeo  

09-ott-17 1 web  
Fondazione 

G.Tagliacarne 
L'aggiornamento del piano nazionale anticorruzione  - 
determ. ANAC n. 12 del 28.10.2015: focus su appalti  

19-dic-17 1 web  
Fondazione 

G.Tagliacarne 
Formazione obbligatoria anticorruzione: Il responsabile 
anticorruzione  

 

Si prevedono attività e iniziative di informazione e formazione “anticorruzione”, (e su cui 

potrebbero essere coinvolte tutte le camere associate) e da realizzare nel corso dell’anno, 

sviluppate su due livelli: a) un livello generale rivolto a tutti i dipendenti; tale percorso 

informativo e formativo è mirato a fornire una conoscenza di base sui temi dell’etica e della 

legalità, oltre che promuovere i contenuti del presente piano e del Codice di comportamento 

dell’Ente. b) un livello specialistico rivolto ai dipendenti che svolgono attività nell’ambito dei 

processi/attività maggiormente soggetti al possibile verificarsi di episodi di corruzione, che 

hanno l’obbligo di parteciparvi, nonché al Responsabile della prevenzione della corruzione 

(RPC); tale percorso informativo e formativo è mirato a approfondire la conoscenza della 

normativa in materia di prevenzione e repressione della corruzione e dell’illegalità nella 

pubblica amministrazione oltre che promuovere la conoscenza del contenuto del presente 

piano. Nel corso dell’anno sarà ulteriormente implementato il lavoro già avviato e promosso da 

questo Ente, unitamente con le CCIAA della regione ed InfoCamere scpa, per un tavolo tecnico 

di analisi ed approfondimento in tema di attuazione delle normative e degli adempimenti su 

trasparenza ed anticorruzione. 

Nel bilancio di previsione 2019 per la formazione “obbligatoria” c'è uno specifico stanziamento 

di risorse. Il Responsabile della prevenzione della corruzione con la definizione del piano di 

formazione assolve ad apposito obbligo (di definizione delle procedure appropriate per 

selezionare e formare i dipendenti che operano nei settori particolarmente esposti alla 

corruzione). 
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- Sezione Trasparenza -  

TRASPARENZA E INTEGRITÀ 

Unioncamere Campania ha avviato dal 2015 una progressiva pubblicazione dei dati sul proprio 

sito Internet, allo scopo di adeguarsi progressivamente a quanto previsto dal DLgs. nr. 33 del 

2013. Si è trattato di un percorso graduale intrapreso anche in ragione dell'evoluzione della 

normativa, con particolare riferimento all'applicabilità della stessa alle Unioni regionali delle 

Camere di Commercio, e di chiarimenti successivi intervenuti sulla natura giuridica delle stesse. 

Le interpretazioni e i successivi chiarimenti, ne determinano anche la necessità di un 

progressivo completo adeguamento alle previsioni di legge. 

In tale contesto Unioncamere Campania intende procedere alla piena applicazione di quanto 

previsto dalla norma e rendere noto ai soggetti interessati quali sono le iniziative previste per 

garantire un adeguato livello di trasparenza, nonché la legalità e lo sviluppo della cultura 

dell’integrità. Con l'adozione di tale procedura, infatti, si procede alla definizione di misure, modi 

e iniziative volti all’attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 

comprese le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi 

informativi. 

 

La legge 6 novembre 2012, nr. 190, “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, ha fatto del principio di trasparenza 

uno degli assi portanti delle politiche di prevenzione della corruzione. 

In attuazione della delega contenuta nella legge n.190/2012, il Governo ha adottato il d.lgs.14 

marzo 2013, n. 33, recante il “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” in cui, nel 

ribadire che la trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti 

l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, è stato evidenziato che essa è 

finalizzata alla realizzazione di una amministrazione aperta e al servizio del cittadino (art. 1, c. 1 

e 2, d.lgs. n. 33/2013). Nel decreto è specificato che le misure del Programma triennale per la 

trasparenza e l’integrità sono collegate al Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e 

che, a tal fine, il Programma costituisce, di norma, una sezione di detto Piano.  
 

Questa sezione fa riferimento, in particolare, al decreto legislativo 25 maggio 2016, nr. 97, 

«Recante revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della 

corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, nr. 190 e del 

decreto legislativo 14 marzo 2013, nr. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, 

nr. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» (di seguito d.lgs. 

97/2016) e al decreto legislativo 18 aprile 2016, nr. 50 sul Codice dei contratti pubblici 
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aggiornato, quest’ultimo, con il Decreto Legislativo nr. 56 del 19 aprile 2017 recante 

“Disposizioni integrative e correttive al Decreto Legislativo 18 aprile 2016, nr. 50.  

  

Le principali novità del d.lgs. nr. 97/2016 in materia di trasparenza riguardano il definitivo 

chiarimento sulla natura, sui contenuti e sul procedimento di approvazione del PNA e, in 

materia di trasparenza, la definitiva delimitazione dell’ambito soggettivo di applicazione della 

disciplina, la revisione degli obblighi di pubblicazione nei siti delle pubbliche amministrazioni 

unitamente al nuovo diritto di accesso civico generalizzato ad atti, documenti e informazioni 

non oggetto di pubblicazione obbligatoria. 

All’attuale quadro normativo in materia di trasparenza, il d.lgs. nr. 97/2016 ha apportato 

rilevanti innovazioni. Un nuovo ambito soggettivo di applicazione degli obblighi e delle misure 

in materia di trasparenza è definito all’art. 2-bis rubricato «Ambito soggettivo di applicazione», 

che sostituisce l’art. 11 del d.lgs. 33/2013. 

Il decreto persegue, inoltre, l’importante obiettivo di razionalizzare gli obblighi di pubblicazione 

vigenti mediante la concentrazione e la riduzione degli oneri gravanti sulle amministrazioni 

pubbliche. In questa direzione vanno interpretate le due misure di semplificazione introdotte 

all’art. 3 del d.lgs. 33/2013. La prima (co. 1-bis) prevede la possibilità di pubblicare informazioni 

riassuntive, elaborate per aggregazione, in sostituzione della pubblicazione integrale, 

conferendo all’ANAC il compito di individuare i dati oggetto di pubblicazione riassuntiva con 

propria delibera da adottare previa consultazione pubblica e sentito il Garante per la protezione 

dei dati personali, qualora siano coinvolti dati personali. Ciò in conformità con i principi di 

proporzionalità e di semplificazione e all’esclusivo fine di ridurre gli oneri gravanti sui soggetti 

tenuti a osservare le disposizioni del d.lgs. 33/2013.  

 

La seconda (co. l-ter) consente all’ANAC, in sede di adozione del PNA, di modulare gli obblighi 

di pubblicazione e le relative modalità di attuazione in relazione alla natura dei soggetti, alla 

loro dimensione organizzativa e alle attività svolte.  

Si consideri, inoltre, quanto previsto all’art. 9-bis del d.lgs. 33/2013, introdotto dal d.lgs. 

97/2016, in base al quale qualora i dati che le amministrazioni e gli enti sono tenute a 

pubblicare ai sensi del d.lgs. 33/2013 corrispondano a quelli già presenti nelle banche dati 

indicate nell’allegato B) del d.lgs. 33/2013, le amministrazioni e gli enti assolvono agli obblighi 

di pubblicazione mediante la comunicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli 

stessi detenuti all’amministrazione titolare della corrispondente banca dati. Nella sezione 

“Amministrazione trasparente” dei rispettivi siti istituzionali è inserito un mero collegamento 

ipertestuale alle banche dati contenenti i dati, le informazioni e i documenti oggetto di 

pubblicazione.  
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A fronte della rimodulazione della trasparenza on line obbligatoria, l’art. 6, nel novellare l’art. 5 

del d.lgs. 33/2013, ha disciplinato anche un nuovo accesso civico, molto più ampio di quello 

previsto dalla precedente formulazione, riconoscendo a chiunque, indipendentemente dalla 

titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, l’accesso ai dati e ai documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati, e 

salvi i casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti dall’ordinamento.  

A seguito dell’applicazione dal 25 maggio 2018 del Regolamento (UE) 2016/679 del 

Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone 

fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e 

che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati, in sigla 

RGPD)” e, dell’entrata in vigore, il 19 settembre 2018, del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 

101 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali - decreto legislativo 30 

giugno 2003, n. 196 – alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679, questo Ente ha 

provveduto a designare, ai sensi dell’art.37 del RGPD, il funzionario dell’Ente, dr. Simone 

Sparano, quale Responsabile della protezione dei dati personali (RPD). 

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è rimasto 

sostanzialmente inalterato essendo confermato il principio che esso è consentito unicamente 

se ammesso da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento. 

Pertanto, fermo restando il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il 

principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, 

responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel 

servizio alla nazione (art. 1, d.lgs. 33/2013), occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di 

mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per 

estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in 

materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, 

preveda l’obbligo di pubblicazione. 

L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in 

presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi 

applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, 

quali quelli di liceità, correttezza e trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione 

della conservazione; integrità e riservatezza tenendo anche conto del principio di 

“responsabilizzazione” del titolare del trattamento. In particolare, assumono rilievo i principi di 

adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati 

personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e 

aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per 

cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono 

trattati (par. 1, lett. d). 
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Il collegamento tra il Programma ed il Piano è assicurato dal Responsabile della Trasparenza le 

cui funzioni, secondo quanto previsto dall’art. 43, c. 1, del d.lgs. nr. 33/2013, sono svolte, anche 

dal Responsabile per la prevenzione della corruzione, di cui all’art. 1, c. 7, della legge         

nr. 190/2012; 

 

Il “Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità” è delineato come strumento di 

programmazione autonomo rispetto al “Piano di Prevenzione della Corruzione”, pur se ad esso 

strettamente collegato, considerato che il Programma “di norma” integra una sezione del 

predetto Piano. Questi sono predisposti quali documenti distinti, ma assicurano il 

coordinamento e la coerenza fra i contenuti degli stessi. 

In particolare, il “Programma triennale per la trasparenza e l’integrità” di Unioncamere 

Campania costituisce una sezione al presente Piano di aggiornamento della Prevenzione della 

Corruzione. 

1 GLI OBIETTIVI STRATEGICI POSTI DAGLI ORGANI DI VERTICE NEGLI ATTI DI INDIRIZZO 

 

All’indomani dell’entrata in vigore del D.lgs. nr. 33/2013, il concetto di trasparenza – intesa come 

accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche – ha assunto sempre maggiore peso all’interno 

della Pubblica Amministrazione. 

Si tratta, infatti, di uno strumento fondamentale per assicurare l’efficacia e l’efficienza dell’azione 

amministrativa, nonché coadiuvare l’azione dell’Ente verso la prevenzione della corruzione. 

Unioncamere Campania ha, quindi, predisposto sul proprio portale la sezione Amministrazione 

trasparente avviandone la compilazione. 

Il documento rispetta, per le principali linee, le indicazioni fornite dall’ANAC nella Delibera nr. 831 

del 3 agosto 2016 di approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2016, e ha lo 

scopo principale di definire le misure, le modalità e le iniziative volte all’attuazione degli obblighi 

di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, comprese le misure organizzative volte ad 

assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi. 

Nelle pagine successive si espliciteranno le azioni previste per dare attuazione alla normativa e 

realizzare quanto programmato. 

Si segnala che l’Unione ha provveduto ad approvare, contestualmente al PTCP 2017-2019, il 

Codice di comportamento dei dipendenti di Unioncamere Campania (in appendice). Le azioni 

sono volte a garantire adeguati livelli di trasparenza e a sviluppare la cultura dell’integrità hanno 

lo scopo di assicurare i valori costituzionali dell’imparzialità e del buon andamento delle 
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pubbliche amministrazioni, oltre a favorire il controllo sociale sull’azione amministrativa e sul 

rispetto del principio di legalità. 

Il predetto documento è stato inviato a tutto il personale e pubblicato nella sezione 

“Amministrazione trasparente”, sotto-sezione “Disposizioni generali” – “Atti generali”, come 

previsto dalla Delibera dell’ANAC nr. 1310/2016. Il Codice viene comunicato all’atto 

dell’assunzione dell’incarico ai collaboratori esterni e trasmesso per presa visione ai fornitori al 

momento dell’avvio della procedura di affidamento. 
 
 

2  I DATI 

In fase di aggiornamento e predisposizione del presente programma triennale è stata effettuata 

una ricognizione dei dati già presenti sul sito internet istituzionale e dei dati invece al momento 

assenti e che saranno oggetto di pubblicazione. 

Al momento l'albero della trasparenza sul sito istituzionale è composto dalle seguenti voci: 
 

Amministrazione Trasparente  

 Disposizioni Generali 

 Organizzazione 

 Consulenti e collaboratori 

 Albo Fornitori 

 Personale 

 Bandi di concorso 

 Performance 

 Enti controllati 

 Provvedimenti 

 Bandi di gara e contratti 

 Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici 

 Bilanci 

 Beni immobili e gestione patrimonio 

 Controlli e rilievi sull'amministrazione 

 Servizi erogati 

 Pagamenti dell'amministrazione 

 Opere pubbliche 

 Pianificazione e governo del territorio 

 Informazioni ambientali 

 Strutture sanitarie private accreditate 

 Interventi straordinari e di emergenza 

 Altri contenuti 

 

http://www.unioncamere.campania.it/content/organizzazione
http://www.unioncamere.campania.it/content/incarichi-professionali
http://www.unioncamere.campania.it/content/albo-fornitori
http://www.unioncamere.campania.it/content/personale-0
http://www.unioncamere.campania.it/content/trasparenza-valutazione-e-merito-0
http://www.unioncamere.campania.it/content/performance
http://www.unioncamere.campania.it/content/enti-controllati
http://www.unioncamere.campania.it/content/provvedimenti
http://www.unioncamere.campania.it/content/bandi-di-gara-0
http://www.unioncamere.campania.it/content/sovvenzioni-contributi-sussidi-vantaggi-economici
http://www.unioncamere.campania.it/content/bilanci
http://www.unioncamere.campania.it/content/beni-immobili-e-gestione-patrimonio
http://www.unioncamere.campania.it/content/controlli-e-rilievi-sullamministrazione
http://www.unioncamere.campania.it/content/servizi-erogati
http://www.unioncamere.campania.it/content/pagamenti-dellamministrazione
http://www.unioncamere.campania.it/content/opere-pubbliche
http://www.unioncamere.campania.it/content/pianificazione-e-governo-del-territorio
http://www.unioncamere.campania.it/content/informazioni-ambientali
http://www.unioncamere.campania.it/content/strutture-sanitarie-private-accreditate
http://www.unioncamere.campania.it/content/interventi-straordinari-e-di-emergenza
http://www.unioncamere.campania.it/content/altri-contenuti-corruzione
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3 COLLEGAMENTO CON IL PIANO DEGLI INDICATORI E DEI RISULTATI ATTESI 

La centralità della trasparenza, intesa come strumento basilare per promuovere l’efficacia e 

l’efficienza dell’attività dell’Ente, è evidenziata anche nella redazione dei PIRA allegati al Bilancio 

preventivo 2019. Il piano prevede per il Responsabile della trasparenza e dell'Anticorruzione 

dell’ente l’assegnazione di un obiettivo specifico: “Aggiornamento Trasparenza” al fine di 

misurare la capacità di assicurare la pubblicazione ed il grado di soddisfacimento del sito internet 

istituzionale delle informazioni previste dalle recenti normative in tema di trasparenza, da 

monitorare attraverso l’analisi in tempo reale e automatico del sito " bussola della trasparenza", il 

cui banner sarà integrato nel sito internet istituzionale.  

 
 

4  UFFICI E PERSONALE COINVOLTI NELLA GESTIONE DELLA TRASPARENZA  

Il pieno coinvolgimento della struttura dell'Ente nella partecipazione e condivisione della cultura 

della trasparenza nell'azione quotidiana implica un forte livello di coinvolgimento di tutte le aree 

nell’implementazione del piano. 

Nel corso dell’anno tutti gli uffici dell’Ente, ciascuno per le attività di competenza, potranno 

presentare proposte e fornire indicazioni per l’aggiornamento annuale del Programma, previa 

approvazione da parte del Responsabile della trasparenza e dell'Anticorruzione. 

5  LE INIZIATIVE PER LA TRASPARENZA E LA PROMOZIONE DELLA CULTURA DELL’INTEGRITÀ 

La comunicazione dell’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 

avverrà provvedendo a segnalarne a tutto il personale, dipendente e collaboratore, l’avvenuta 

adozione. 

Il Responsabile della trasparenza, in uno specifico incontro, evidenzierà ai soggetti coinvolti il 

contributo richiesto a ciascuno ai fini dell’attuazione del Programma stesso. Inoltre, si provvederà 

a pubblicare il Programma sul sito istituzionale dell’ente, nella sezione “Amministrazione 

trasparente”, sottosezione “Disposizioni generali”. 

Nel corso dell’anno, il Responsabile della trasparenza, con la collaborazione dell’unità   

organizzativa dedicata, organizzerà, se necessario, uno o più incontri con i referenti per 

l’elaborazione e l’aggiornamento dei dati e delle informazioni da pubblicare al fine di chiarire 

eventuali dubbi e/o criticità e, eventualmente, fornire un supporto nella pubblicazione dei dati. 

6 ASCOLTO DEGLI STAKEHOLDER 

Il presente documento verrà pubblicato sul sito Internet dell'Ente dando la possibilità a chiunque 

fosse interessato di esprimere osservazioni, suggerimenti e commenti, al fine di modifiche ed 

aggiornamenti. 
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7 SISTEMA DI MONITORAGGIO INTERNO SULL’ATTUAZIONE  

I referenti per l’elaborazione e l’aggiornamento dei dati e delle informazioni da pubblicare sono 

tenuti, secondo le tempistiche indicate, alla comunicazione tramite e-mail dei dati e delle 

informazioni all’incaricato della pubblicazione (Addetto sito web) e, per conoscenza, sono tenuti 

a darne notizia al Responsabile della trasparenza e dell'anticorruzione. 

L’Addetto sito web provvede tempestivamente alla pubblicazione richiesta, in conformità alle 

istruzioni eventualmente fornite, e segnala al Responsabile della trasparenza e 

dell'anticorruzione l’avvenuta pubblicazione. 

Il Responsabile della trasparenza e dell'anticorruzione e l’Addetto al sito web monitorano 

periodicamente la sezione “Amministrazione trasparente” dell’ente allo scopo di rilevare 

eventuali anomalie o, nel caso di specifiche segnalazioni (sia interne che esterne), di verificare la 

sussistenza di quanto segnalato. 

 

In materia di monitoraggio si segnala l’utilizzo della cd. “bussola della trasparenza” che è uno 

strumento operativo ideato dal Ministero per la pubblica amministrazione e la semplificazione,  

Dipartimento della Funzione Pubblica - per consentire alle Pubbliche Amministrazioni e ai 

cittadini di utilizzare strumenti per l'analisi e il monitoraggio dei siti web istituzionali. La bussola 

della Trasparenza consente infatti di verificare i siti web istituzionali (utilizzando la funzionalità 

“verifica sito web”), analizzare i risultati della verifica (controllando le eventuali faccine rosse e i 

suggerimenti elencati) e intraprendere le correzioni necessarie. Lo strumento è pubblico e 

accessibile anche da parte del cittadino che può effettuare verifiche sui siti web delle pubbliche 

amministrazioni e inviare segnalazioni.  

8 CATEGORIE DI DATI E INFORMAZIONI DA PUBBLICARE E REFERENTI 

 

L'obiettivo dell'Ente per il triennio di riferimento sarà quello di procedere alla progressiva 

pubblicazione e aggiornamento dei documenti e delle informazioni e dati pubblicati nel sito 

istituzionale in ossequio al dettato normativo e in conformità con le linee guida elaborate 

dall'ANAC.  

Nella tabella allegata al presente Programma, sono riprodotte, per ciascun obbligo, le seguenti 

informazioni: le sotto-sezioni di primo e secondo livello della sezione amministrazione trasparente, i 

riferimenti normativi e l’ufficio responsabile dell’elaborazione/aggiornamento del dato/informazione. Si 

segnala che non sono pervenute modifiche all’assetto ed alla struttura di detti obblighi.  
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Denominazione 
sotto-sezione livello 1 

Denominazione 
sotto-sezione livello 2 

riferimenti normativi 
Area competente a 

trasmettere il dato da 
pubblicare 

Disposizioni Generali  
Programma per la 
trasparenza e l'integrità 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
10,c.8, lett.a  D.lgs 33/2013 e 
D.lgs 97/2016  

Resp.Area AFFARI GENERALI  
- RPC  

Organizzazione 
Organi di indirizzo 
politico-amministrativo 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
13,c.1, lett.a e art. 14 del D.lgs 
33/2013 e D.lgs 97/2016  

Resp.Area AFFARI GENERALI  
- RPC  

 
Sanzioni per mancata 
comunicazione dei dati 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
47  D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016  

 RPC  

 
Articolazione degli uffici 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
13,c.1,lett. B,c  D.lgs 33/2013 e 
D.lgs 97/2016  

Resp.Area AFFARI GENERALI  
- RPC  

 
Telefono e posta 
elettronica 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
13, c.1, lett.d  D.lgs 33/2013 e 
D.lgs 97/2016 

Resp.Area AFFARI GENERALI  

Consulenti e 
collaboratori  

sezione prevista ai sensi dell'art. 
15, c.1,c.2  D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

TUTTE LE AREE 

Personale 
Incarichi amministrativi di 
vertice 

sezione prevista ai sensi 
dell'art.15, c.1, 2  e art. 41, c.2, 
3D.lgs 33/2013 e D.lgs 97/2019 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

 
Dirigenti 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
10 c.8, lett.d, art. 15 c.1, 2, 5 e art. 
41, c. 2,3  D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

 
Posizioni organizzative 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
10  c. 8, lett.d D.lgs 33/2013 e 
D.lgs 97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

 
Dotazione organica 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
16, c. 1, 2  D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

 
Personale non a tempo 
indeterminato 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
17, c. 1, 2   D.lgs 33/2013 e 
D.lgs 97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

 
Tassi di assenza 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
16, c.3   D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

 
Incarichi conferiti e 
autorizzati ai dipendenti 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
18, c.1   D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

 
Contrattazione integrativa 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
21, c.2   D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

 
OIV 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
10, c.8, lett.c   D.lgs 33/2013 e 
D.lgs 97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

Bandi di concorso 
 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
19 D.lgs 33/2013 e D.lgs 97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

Performance Piano della Performance 
sezione prevista ai sensi dell'art. 
10, c.8, lett.b   D.lgs 33/2013 e 
D.lgs 97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

 
Relazione sulla 
Performance 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
10, c.8, lett.b    D.lgs 33/2013 e 
D.lgs 97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 
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Ammontare complessivo 
dei premi 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
20, c.1 D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

 
Dati relativi ai premi 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
20, c. 2  D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

 
Benessere organizzativo 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
2, c. 30  D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

Enti controllati Enti pubblici vigilati  
sezione prevista ai sensi dell'art. 
22, c.1, lett.a  e art. 22, c.2, 3 
D.lgs 33/2013 e D.lgs 97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

 
Società' partecipate         

sezione prevista ai sensi dell'art. 
22, c. 1 , lett. b   e art.22, c.2, 3 
D.lgs 33/2013 e D.lgs 97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

 
Enti di diritto privato 
controllati 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
22, c.1, lett. c   D.lgs 33/2013 e 
D.lgs 97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

 
Rappresentazione grafica 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
22, c.1, lett. d  D.lgs 33/2013 e 
D.lgs 97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

Provvedimenti 
Provvedimenti organi di 
indirizzo - politico 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
23 D.lgs 33/2013 e D.lgs 97/2016 

TUTTE LE AREE 

 
Provvedimenti dirigenti 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
23   D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

TUTTE LE AREE 

Bandi di gara e contratti  
 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
19   D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

TUTTE LE AREE 

Sovvenzioni, contributi, 
sussidi, vantaggi 
economici  

Criteri e modalità 
sezione prevista ai sensi dell'art. 
26, c.1   D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

TUTTE LE AREE 

 
Atti di concessione 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
26, c.2 e art.27   D.lgs 33/2013 e 
D.lgs 97/2016 

TUTTE LE AREE 

Bilanci Bilancio preventivo 
sezione prevista ai sensi dell'art. 
29, c.1  D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Resp. Area AMM. E 
CONTROLLO 

 
Bilancio consuntivo 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
29, c.1  D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Resp. Area AMM. E 
CONTROLLO 

 
Piano degli indicatori e 
risultati attesi di bilancio  

sezione prevista ai sensi dell'art. 
29, c.2   D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Resp. Area AMM. E 
CONTROLLO 

Beni immobili e gestione 
patrimonio 

Patrimonio immobiliare 
sezione prevista ai sensi dell'art. 
30  D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Resp. Area AMM. E 
CONTROLLO 

 
Canoni di locazione o 
affitto 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
30   D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Resp. Area AMM. E 
CONTROLLO 

Controlli e rilievi 
sull'amministrazione  

sezione prevista ai sensi dell'art. 
31, c.1  D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

Servizi erogati 
Carta dei servizi e 
standard di qualità 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
37, c.1  D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

 
Costi contabilizzati 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
32, c.2, lett. a  D.lgs 33/2013 e 
D.lgs 97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

http://www.av.camcom.gov.it/index.phtml?Id_VMenu=1093&daabstract=4125
http://www.av.camcom.gov.it/index.phtml?Id_VMenu=1093&daabstract=4125
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Tempi medi di erogazione 
dei servizi  

sezione prevista ai sensi dell'art. 
32, c.2, lett. b  D.lgs 33/2013 e 
D.lgs 97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

 
Liste di attesa 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
41, c. 6   D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

Pagamenti 
dell'amministrazione  

Indicatore di tempestività 
dei pagamenti 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
33  D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

 
IBAN e pagamenti 
informatici 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
36  D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Resp. Area AFFARI GENERALI 
- AMM. E CONTROLLO 

Opere pubbliche 
 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
38  D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Sotto-sezioni di primo livello create 
ai fini dell’adeguamento della 

struttura del sito alla “Bussola della 
trasparenza” del Dipartimento della 
Funzione Pubblica, ma al momento 

non attivate per mancanza di 
contenuti pertinenti alle prescrizioni 

normative 

Pianificazione e governo 
del territorio   

sezione prevista ai sensi dell'art. 
39  D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Sotto-sezioni di primo livello create 
ai fini dell’adeguamento della 

struttura del sito alla “Bussola della 
trasparenza” del Dipartimento della 
Funzione Pubblica, ma al momento 

non attivate per mancanza di 
contenuti pertinenti alle prescrizioni 

normative 

Informazioni ambientali 
 

sezione prevista ai sensi dell'art. 
40  D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Sotto-sezioni di primo livello create 
ai fini dell’adeguamento della 

struttura del sito alla “Bussola della 
trasparenza” del Dipartimento della 
Funzione Pubblica, ma al momento 

non attivate per mancanza di 
contenuti pertinenti alle prescrizioni 

normative 

Strutture sanitarie 
private accreditate  

sezione prevista ai sensi dell'art. 
41, c.4  D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Sotto-sezioni di primo livello create 
ai fini dell’adeguamento della 

struttura del sito alla “Bussola della 
trasparenza” del Dipartimento della 
Funzione Pubblica, ma al momento 

non attivate per mancanza di 
contenuti pertinenti alle prescrizioni 

normative 

Interventi straordinari e 
di emergenza  

sezione prevista ai sensi dell'art. 
42  D.lgs 33/2013 e D.lgs 
97/2016 

Sotto-sezioni di primo livello create 
ai fini dell’adeguamento della 

struttura del sito alla “Bussola della 
trasparenza” del Dipartimento della 
Funzione Pubblica, ma al momento 

non attivate per mancanza di 
contenuti pertinenti alle prescrizioni 

normative 

Altri contenuti 
Responsabile della 
prevenzione    della 
corruzione 

D.Legge nr. 190/2012  e D.lgs 
97/2016 - PNA Delibera ANAC  
nr. 831/2016 

 RPC  

 

Piano triennale di 
prevenzione    della 
corruzione 

D.Legge nr. 190/2012  e D.lgs 
97/2016 - PNA Delibera ANAC  
nr. 831/2016 

 RPC  

 

Relazione   del 
Responsabile della 
corruzione 

D.Legge nr. 190/2012  e D.lgs 
97/2016 - PNA Delibera ANAC  
nr. 831/2016 

 RPC  
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Atti di adeguamento a 
provvedimenti A.N.AC. in 
materia di vigilanza e 
controllo 
nell’anticorruzione 

D.Legge nr. 190/2012  e D.lgs 
97/2016 - PNA Delibera ANAC nr. 
831/2016 

 RPC  

 

Atti      di      
accertamento      delle 
violazioni     delle     
disposizioni di  cui  al   
D.Lgs.   39/2013 

D.Legge nr. 190/2012  e D.lgs 
97/2016 - PNA Delibera ANAC nr. 
831/2016 

 RPC  
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Appendice 

Codice di Comportamento dell'Ente  

 

Unioncamere Campania ha adottato in data 21.01.2017, unitamente all’approvazione del PTCP 

2017-2019, il Codice di Comportamento dei dipendenti di Unioncamere Campania.  

 

L’adozione del Codice di comportamento è una misura di prevenzione fondamentale in quanto 

le norme in esso contenute regolano in senso legale ed eticamente corretto il comportamento 

dei dipendenti e, per tal via, indirizzano l’azione amministrativa. Il codice di comportamento è 

pubblicato sul sito istituzionale e diffuso con le modalità previste per il presente piano. 

L’Unione provvede quindi: 

• alla consegna, anche per via telematica, di copia del codice di comportamento dell’Ente e 

del presente piano anticorruzione agli Organi dell’Unione regionale; 

• alla sensibilizzazione del personale mediante consegna di copia del codice di 

comportamento dell’Ente e del presente piano a tutti i dipendenti in servizio mediante 

trasmissione e-mail, pubblicazione sul sito web; 

• all’estensione degli obblighi di condotta previsti dal codice di comportamento a tutti i 

collaboratori o consulenti con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, 

nonché alle imprese fornitrici di beni o servizi o che realizzino lavori. A tal fine è prevista la 

consegna del codice di comportamento (anche con modalità telematiche) e l’inserimento 

nei contratti di incarico e di appalto di apposite disposizioni, clausole risolutive o di 

decadenza del rapporto, in caso di violazione dei suddetti obblighi;  

• alla richiesta, ai fini dell’applicazione del DPR 62/2013 e al fine di rendere note e prevenire 

le possibili situazioni di conflitto di interesse, di rilasciare una dichiarazione su situazioni 

potenzialmente in conflitto di interesse. Le dichiarazioni sono raccolte mediante specifico 

modulo da inviare a tutto il personale. 

 

L’ANAC, con delibera n. 75 del 24 ottobre 2013, ha definito le prime Linee guida generali in 

materia di Codici di Comportamento dei dipendenti; alla luce degli approfondimenti e del 

rinnovato quadro normativo, l’ANAC emanerà nei primi mesi dell’anno 2019, le nuove Linee 

guida sull’adozione dei nuovi codici di comportamento al fine di dare istruzioni alle 

amministrazioni circa i contenuti dei codici, i procedimenti per la loro formazione e gli strumenti 

di controllo sul rispetto dei doveri di comportamento.  
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Appendice  – Codice di Comportamento dei dipendenti di Unioncamere Campania  

 
TITOLO I 

PRINCIPI GENERALI 
 
Art. 1 - Principi, finalità e ambito di applicazione 

 
1. Il presente Codice: 

a) rappresenta una delle “azioni e misure” principali di attuazione delle strategie di 
prevenzione della corruzione nonché uno degli elementi essenziali del Piano Triennale di 
prevenzione della Corruzione. 

 
2. Si applica nei confronti del personale dipendente dell’Unione regionale, compresi i Dirigenti, 

a tempo indeterminato e determinato. 
3. Si estende nei confronti: 

- dei collaboratori o consulenti con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi 
titolo; 

- delle imprese fornitrici di beni o servizi che realizzano opere in favore della Unione 
regionale; 

- dei componenti degli organi statutari e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione 
degli amministratori dell'Unione regionale. 

4. I soggetti richiamati nei commi 2 e 3 sono tenuti a conformarvisi entro i seguenti termini: 
- se dipendenti, dalla data di entrata in vigore del presente Codice; 
- se terzi, dalla data di sottoscrizione del relativo contratto, salvo difformi clausole di 

vigenza connesse allo svolgimento di incarichi individuali di particolari figure 
professionali o nei contratti di consulenza. 

5. Negli atti di incarico o nei contratti di acquisizioni delle collaborazioni, delle consulenze o dei 
servizi, l’Ente inserisce apposite disposizioni o clausole di risoluzione o decadenza del 
rapporto in caso di violazione degli obblighi previsti dal presente codice. 

6. La relativa violazione del presente codice è fonte di responsabilità disciplinare accertata 
all’esito del relativo procedimento, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle 
sanzioni. 

Art. 2 - Disposizioni di carattere generale 
 

1.     E’ dovere del dipendente: 
- conformare la propria condotta, nell’espletamento delle funzioni assegnate, ai principi di 

buon andamento e imparzialità, senza abusare della posizione o dei poteri di cui è titolare; 
- adottare un comportamento decoroso e rispettare i principi etici di integrità, riservatezza, 

trasparenza, correttezza nonché quelli generali di buona fede, proporzionalità, obiettività, 
equità, ragionevolezza e terzietà, con astensione in caso di conflitti di interesse e/o da 
azioni arbitrarie che abbiano effetti negativi sui destinatari dell’azione amministrativa e/o 
che comportino discriminazioni. 

 
TITOLO II  

 
REGALIE, PARTECIPAZIONI, INTERESSI, INCARICHI, CONFLITTI DI INTERESSE 

 
Art. 3 - Regali, compensi e altre utilità 
 

1. Il dipendente non chiede né sollecita o accetta per sé o per altri regali o altre utilità, anche 
sotto forma di sconto, salvo quelli di modico valore, vale a dire quelli di importo 
cumulativamente comunque non superiore ad € 150,00 per anno solare. Nel caso di regalie 
o altre utilità destinate in forma collettiva ad uffici o servizi dell’ente, il valore economico si 
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considera pro-quota per il numero dei destinatari che ne beneficiano; 
2. I regali e le altre utilità ricevuti al di fuori dei casi consentiti devono essere immediatamente 

restituiti o essere destinati a finalità istituzionali o in beneficenza, una volta posti a 
disposizione dell’Unione regionale dopo la formale presa in carico materiale e contabile da 
parte delle strutture competenti. 

3. Sono comunque vietati, a prescindere dal valore, i casi in cui questi costituiscono il 
corrispettivo per compiere o per aver compiuto un atto del proprio ufficio da parte di soggetti 
che possano trarre benefici da decisioni o attività inerenti all’ufficio, ovvero nei cui confronti il 
dipendente ha svolto ovvero sta per essere chiamato a svolgere o ad esercitare attività o 
potestà proprie dell’ufficio ricoperto. In tal caso è tempestivamente avviato il relativo 
procedimento disciplinare. 

4. Il dipendente non accetta alcun tipo di incarico di collaborazione o di consulenza, gratuito 
o retribuito, con qualsivoglia contratto o incarico e a qualsiasi titolo, da soggetti privati 
(persone fisiche o giuridiche) che nel biennio precedente: 
a) siano, o siano stati iscritti, ad albi di appaltatori di opere e lavori pubblici o ad albi di 

fornitori di beni o di prestatori di servizi tenuti dalla struttura di appartenenza; 
b) partecipano, o abbiano partecipato, a procedure per l’aggiudicazione di appalti, sub-

appalti, cottimi fiduciari o concessioni di lavori, servizi o forniture o a procedure per la 
concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari o l’attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere curate dal servizio di appartenenza; 

c) abbiano, o abbiano avuto, iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, 
concessorio o abilitativo (anche se diversamente denominati), per lo svolgimento di 
attività imprenditoriali comunque denominati, ove i predetti procedimenti o provvedimenti 
afferiscono a decisioni o attività inerenti al Servizio di appartenenza il cui provvedimento 
sia stato curato personalmente o dal Servizio di appartenenza, in qualsiasi fase del 
procedimento e a qualunque titolo; 

d) abbiano comunque, o abbiano avuto, un interesse economico significativo in decisioni o 
attività inerenti il servizio di appartenenza, vale a dire con soggetti nei cui confronti siano 
stati conclusi contratti o accordi di collaborazione con la Unione regionale nel biennio 
precedente. 

5. I Dirigenti e i Responsabili di Area, al fine di preservare il prestigio e l’imparzialità dell’Unione 
regionale, verificano la corretta applicazione del presente Codice, evidenziando eventuali 
irregolarità al Responsabile per la prevenzione della corruzione. 

 
Art. 4 - Partecipazione ad associazioni e organizzazioni 
 

1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica 
tempestivamente al responsabile dell'ufficio di appartenenza la propria adesione o 
appartenenza ad associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro carattere riservato o 
meno, i cui ambiti di interessi possano interferire con lo svolgimento dell'attività dell'ufficio. Il 
presente comma non si applica all'adesione a partiti politici o a sindacati. 

2. I dipendenti di Unioncamere Campania non costringono altri dipendenti ad aderire ad 
associazioni od organizzazioni, né esercitano pressioni a tale fine, promettendo vantaggi o 
prospettando svantaggi di carriera. 

Art. 5 - Incarichi extraistituzionali ai dipendenti 
 

1. Il dipendente è tenuto a comunicare al Segretario Generale la sussistenza di incarichi non 
rientranti nei compiti e nei doveri d’ufficio, rispettando la normativa vigente in materia di 
inconferibilità, incompatibilità, conflitto di interesse. 
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Art. 6 - Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di interesse 
 

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da Leggi o Regolamenti, il dipendente, 
entro 30 giorni dall’approvazione del presente Codice, ovvero all’atto dell’assegnazione o 
di trasferimento all’ufficio, o entro 10 giorni dall’instaurazione di ciascun nuovo rapporto, 
informa per iscritto il Segretario Generale di tutti i rapporti diretti o indiretti, ovvero di 
collaborazione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti, che lo stesso abbia, ovvero 
abbia avuto negli ultimi tre anni, precisando: 

a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente, 
abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di 
collaborazione; 

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o 
decisioni inerenti l’Area organizzativa di appartenenza, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 
2. Oltre alle ipotesi indicate nel successivo articolo 8, il dipendente si astiene dal prendere 

decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni di conflitto, anche 
potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini 
entro il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non 
patrimoniali, come quelli derivanti dall’intento di voler assecondare pressioni politiche, 
sindacali o pressioni dei superiori gerarchici. 

3. Nella formazione di commissioni e assegnazioni agli uffici, coloro che sono stati condannati, 
anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del 
Libro secondo del codice penale: 
- non possono far parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 
- non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 
concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 
attribuzione di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;  

- non possono far parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di 
lavori, forniture e servizi, nonché per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere. 

4. In relazione alla valutazione di situazioni di inconferibilità e/o incompatibilità, dovrà farsi  
riferimento a quanto disciplinato in materia dal D.lgs. n. 39/2013. 

TITOLO III 
 

ASTENSIONE, PREVENZIONE, TRASPARENZA 
 

Art. 7 - Obblighi di astensione 
 

1. Oltre all’ipotesi prevista nel comma 2 dell’art. 7 del presente Codice, il dipendente si astiene, 
mediante comunicazione scritta immediata al Segretario Generale, al momento della presa 
in carico del procedimento, dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che possano 
coinvolgere interessi propri, ovvero dei suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge, 
dei conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero 
di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia 
o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, 
curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, 
società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene 
in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. 
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2. Al Segretario Generale deve essere segnalata per iscritto dal dipendente, tempestivamente, 
la situazione del conflitto di interesse idonea a ledere l’imparzialità dell’agire amministrativo. 
Sull’astensione decide il Segretario Generale entro dieci giorni con risposta scritta che 
comunica anche al Responsabile per la prevenzione della Corruzione. Dei casi di astensione 
comunicati per iscritto al Responsabile per la prevenzione della Corruzione, verrà mantenuta 
apposita e separata rilevazione e banca dati per l’archiviazione delle comunicazioni di 
astensione. 

3. Nel caso si renda necessario sollevare il dipendente dall’incarico, questo dovrà essere 
affidato ad altro dipendente. Altrimenti, in ipotesi di carenza di dipendenti professionalmente 
idonei, sarà assunto direttamente dal Segretario Generale.  

4. Qualora il conflitto riguardi il Segretario Generale, a valutare le iniziative da assumere sarà il 
Responsabile per la prevenzione della corruzione, nel caso in cui la figura del Segretario 
Generale e del Responsabile per la prevenzione della Corruzione coincidano è previsto il 
coinvolgimento del Presidente. 

Art. 8 - Prevenzione della corruzione 
 

1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti adottate dalla Unione 
regionale assicurando ogni comunicazione dati e informazioni richieste al riguardo. In 
particolare, è tenuto a: 
a) rispettare le prescrizioni contenute nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 

della Unione regionale, di seguito P.T.P.C.; 
b) collaborare con il proprio Referente Anticorruzione; 
c) informare per iscritto il Segretario Generale, in via riservata, di eventuali situazioni di 

illecito o irregolarità di cui sia venuto a conoscenza sul luogo di lavoro e durante lo 
svolgimento delle proprie mansioni. Sono oggetto di segnalazione scritta e 
circostanziata, i comportamenti, i rischi, i reati ed altre irregolarità che possono risultare a 
danno dell’interesse pubblico. Il Segretario Generale, fermo restando l’obbligo di 
denuncia all’autorità giudiziaria, informa per iscritto il Responsabile per la prevenzione 
della corruzione. Nei casi di comunicazione verbale il Responsabile per la prevenzione 
della corruzione redige un sintetico verbale sottoscritto dal dichiarante; 

d) agevolare, se possibile, la rotazione dell’incarico che ricopre, secondo i criteri fissati nel 
P.T.P.C. e, qualora si renda necessaria l’assegnazione ad una struttura diversa rispetto 
a quella di appartenenza, collabora affinché venga salvaguardata la continuità, 
l’efficienza e la funzionalità degli uffici; 

e) rendere comunicazione al Segretario Generale e/o al Responsabile della prevenzione 
della corruzione, nel caso in cui sia stato condannato, anche con sentenza non passata 
in giudicato, ovvero sia stato emesso il decreto di rinvio a giudizio, per i delitti contro la 
Pubblica Amministrazione di cui al capo I, Titolo II, Libro II del Codice Penale. In tali 
ipotesi al dipendente è precluso far parte, anche con compiti di segreteria, di 
commissioni per l’accesso o la selezione di personale; essere assegnati, con funzioni 
direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, 
servizi e forniture, nonché alla concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
far parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
 

Art. 9 - Trasparenza e tracciabilità 
 

1. Il dipendente è tenuto a: 
- assicurare l’adempimento degli obblighi di trasparenza previsti dalle norme vigenti in 

materia nonché dal P.T.P.C., prestando la massima collaborazione nell’elaborazione, 
reperimento, aggiornamento e trasmissione dati sottoposti all’obbligo di pubblicazione sul 
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sito istituzionale, monitorandone lo stato di pubblicazione mediante costante diretta 
consultazione; 

- segnalare al Referente di Area eventuali difficoltà riscontrate nell’adempimento delle 
prescrizioni suddette, nonché eventuali esigenze di aggiornamento, correzione e 
integrazione delle informazioni, dei dati e degli atti oggetto di pubblicazione attinenti alla 
propria sfera di competenza. Il Referente di Area, anche a seguito di chiarimenti con il 
Segretario Generale, riferisce ed interloquisce con il Responsabile Anticorruzione. 
 

2. La tracciabilità di processi decisionali adottati dai dipendenti deve essere, in tutti i casi, 
garantita attraverso un adeguato supporto documentale, che consenta in ogni momento la 
replicabilità, avendo cura di inserire nel fascicolo di ogni pratica trattata tutta la 
documentazione ad essa afferente, al fine di consentire la tracciabilità del processo 
decisionale. 

 
TITOLO IV 

 
DOVERI E COMPORTAMENTI 
 

Art. 10 - Comportamenti nei rapporti privati, riservatezza e rapporti con i mezzi di 
Informazione 
 

1. Il dipendente, nei rapporti privati, comprese le relazioni extralavorative con pubblici ufficiali 
nell’esercizio delle loro funzioni, non sfrutta né menziona la posizione che ricopre per 
ottenere utilità che non gli spettino e non assume nessun altro comportamento che possa 
nuocere agli interessi e all’immagine della Unione regionale;  

2. Il dipendente è tenuto ad astenersi dall’esprimere giudizi o apprezzamenti di nessun tipo con 
riguardo all’attività dell’Unione regionale e/o a rilasciare interviste-dichiarazioni agli organi di 
informazione inerenti l’attività lavorativa e/o quella dell’Ente nel suo complesso. Provvede 
altresì a segnalare al Segretario Generale la sussistenza di notizie lesive dell’immagine 
dell’Ente e non rispondenti al vero di cui venga a conoscenza;  

3. Il dipendente non pubblica, sotto qualsiasi forma, sulla rete internet (forum, blog, social 
network, ecc.) dichiarazioni denigratorie-offensive-diffamatorie inerenti l’attività lavorativa, 
indipendentemente dal contenuto, che siano riconducibili, in via diretta o indiretta, alla 
Unione regionale. 

Art. 11 - Comportamento in servizio 
 

1. Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento amministrativo, il dipendente è tenuto 
a: 
a) non ritardare né adottare comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il 

compimento di attività o l’adozione di decisioni di propria spettanza, salvo giustificato 
motivo. Al riguardo, il Responsabile vigila, rileva e tiene conto delle eventuali deviazioni 
dovute alla negligenza di alcuni dipendenti e ne informa tempestivamente il Segretario 
Generale; 

b) utilizzare i permessi di astensione dal lavoro, comunque denominati, nel rispetto delle 
condizioni previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi; 

c) svolgere i compiti assegnati con dedizione, accuratezza ed ampia disponibilità curando, 
in relazione alla funzione svolta e alle materie di competenza, il proprio aggiornamento 
professionale segnalando eventuali specifiche esigenze formative al proprio 
Responsabile; 

d) assicurare che, nelle relazioni con i colleghi, con i collaboratori e i Responsabili, il proprio 
contributo lavorativo sia attuato con costante dedizione, nel rispetto delle posizioni e 
funzioni istituzionali; 
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e) evitare atteggiamenti e comportamenti che possano turbare il clima collaborativo; non 
utilizza linguaggi impropri e non effettua rimostranze a voce alta nei confronti dei 
colleghi, dei Responsabili e dei terzi, privilegiando in ogni caso confronti pacati, rispettosi 
e svolti in separata sede; 

f) esercitare i propri compiti orientando l’azione amministrativa alla massima economicità, 
efficienza ed efficacia, tenuto conto che la gestione di risorse pubbliche deve  seguire 
una  logica  di contenimento dei  costi che non pregiudichi  la qualità  dei risultati; 

g) dimostrare la massima disponibilità e collaborazione nei rapporti con i cittadini, le 
imprese e le altre pubbliche amministrazioni. In tale ultimo caso assicura lo scambio e la 
trasmissione dati in qualsiasi forma anche telematica nel rispetto della normativa 
vigente; 

h) svolgere i compiti affidati nel rispetto della riservatezza e delle norme in materia di 
protezione dei dati personali e nei limiti dei trattamenti dati assegnati dal proprio 
Responsabile del Trattamento. L’obbligo della riservatezza è richiesto con particolare 
scrupolo di osservanza nei confronti dei dipendenti assegnati ai seguenti ambiti: 
centralino; protocollo generale; corrispondenza generale; gestione del personale. Al 
riguardo potranno effettuarsi verifiche, agli esiti dei quali si procederà tempestivamente 
all’attivazione degli eventuali procedimenti disciplinari. 

2. Con riguardo alle risorse strumentali e non assegnate, il dipendente è tenuto ad utilizzare: 
a) i beni, il materiale, le attrezzature, i servizi e gli strumenti telefonici e telematici assegnati 

per ragioni di ufficio con cura, adottando ogni possibile cautela necessaria per impedirne 
il deterioramento e/o danneggiamento, la perdita o la sottrazione; 

b) le risorse informatiche, mediante l’adozione di tutte le norme di sicurezza in materia a 
tutela della funzionalità dei sistemi, nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati 
personali e nel rispetto del decoro e dell’immagine della Unione regionale, senza 
comportare costi specifici ed evitandone l’utilizzo in momenti di pausa dall’attività 
lavorativa, in linea con i principi di gestione e buon senso e in accordo con il proprio 
Responsabile. Inoltre, assicura l’integrità e la riservatezza dei codici di accesso ai 
programmi e agli strumenti, non invia messaggi di posta elettronica minatori, ingiuriosi o 
non confacenti al decoro e alle regole di buona educazione; non naviga nei siti internet 
dai contenuti indecorosi, offensivi o illeciti. 

3. Il dipendente rispetta la normativa e le indicazioni interne in materia di sostenibilità ecologica 
ed ambientale, con particolare riferimento ai seguenti aspetti: raccolta differenziata e riutilizzo 
delle apparecchiature informatiche; sicurezza in materia di lavoro. 
Al termine della giornata lavorativa, è tenuto a chiudere le finestre e a spegnere le luci e le 
apparecchiature, informatiche e non, in dotazione. 

4. Negli uffici dell’Unione regionale è consentita la detenzione di oggetti di proprietà privata non 
ingombranti e, comunque, compatibilmente con le disponibilità e la capacità dei luoghi. E’ 
esclusa la possibilità di depositare o detenere oggetti o materiali illeciti, pericolosi, 
indecorosi, ingombranti, nocivi e pericolosi per la salute. 

5. Il dipendente deve dare comunicazione sollecita al proprio Responsabile di ogni evento in cui 
sia rimasto direttamente coinvolto che può avere riflessi sul servizio o sul rapporto di lavoro; 
di situazioni di pericolo o danno per l’integrità fisica propria o di altri durante lo svolgimento 
del servizio; di inefficienze, guasti o deterioramenti delle risorse materiali e strumentali 
affidate. 

6. Durante lo svolgimento di attività di servizio esterne alla sede lavorativa, è vietato accedere, 
per interessi personali e/o privati, ad esercizi commerciali e uffici pubblici. 

 
 
Art. 12 - Rapporti con il pubblico 
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1.     Il dipendente in rapporto con il pubblico è tenuto a: 

a. operare con spirito di servizio, correttezza, cortesia, disponibilità e fornendo in modo 
accurato ed esaustivo le risposte alle domande poste entro i termini di legge. Nel 
rispondere a chiamate telefoniche o a messaggi di posta elettronica, opera in maniera 
più completa, accurata e chiara possibile utilizzando, di norma, lo stesso strumento con il 
quale è stato contattato e, qualora non sia competente per materia o per posizione 
rivestita, indirizza l’interessato al funzionario della Unione regionale, Camera 
di Commercio, Azienda speciale e società partecipata competente; 

b. fornire le spiegazioni richieste anche in ordine al comportamento proprio e di altri 
dipendenti in servizio dei quali ha la responsabilità e/o il coordinamento, fatte salve le 
norme sul segreto d’ufficio e sulla tutela e il trattamento dei dati personali, che è tenuto 
in ogni caso a rispettare; 

c. rispettare, nello svolgimento dei compiti assegnati, l’ordine cronologico, salvo diverse 
esigenze di servizio o diverso ordine di priorità stabilito dal proprio Dirigente; 

d. non rifiutare prestazioni a cui sia tenuto con motivazioni generiche; 
e. operare assicurando la continuità del servizio; 
f . non assumere impegni, né anticipare l’esito di decisioni o azioni proprie o altrui inerenti  

all’ufficio, al di fuori dei casi consentiti. 
 

2. Il dipendente, salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti 
sindacali, si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti di colleghi e 
dell’Unione regionale. 

Art. 13 - Contratti e altri atti negoziali 
 

1. Il dipendente, nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per conto 
dell’Unione regionale, ed escluse le ipotesi in cui la Unione regionale ritenga opportuno 
ricorrere all’attività di intermediazione immobiliare: 
- non ricorre alla mediazione di terzi, né corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di 

intermediazione, né per facilitare o aver facilitato la conclusione o l’esecuzione del 
contratto; 

- non conclude, per conto della Unione regionale, contratti di appalto, fornitura, servizio, 
finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato a titolo privato 
contratti - ad eccezione di quelli conclusi ex art. 1342 c.c. mediante moduli o formulari - o 
abbia ricevuto altre utilità nel biennio precedente. In tali ipotesi, egli si astiene dal 
partecipare all’adozione delle decisioni e alle attività relative all’esecuzione del contratto, 
redigendo apposito verbale scritto da conservare agli atti dell’ufficio. 

 
2. Qualora concluda accordi ovvero stipuli contratti a titolo privato con persone fisiche o 

giuridiche private con le quali abbia concluso nel biennio precedente contratti di appalto, 
fornitura, servizio, finanziamento ed assicurazione per conto della Unione regionale, ne 
informa per iscritto il Segretario generale. 

3. Il dipendente che riceva da persone fisiche o giuridiche partecipanti a procedure negoziali 
nelle quali sia parte la Unione regionale, rimostranze orali o scritte sull’operato dell’ufficio o 
su quello dei propri Collaboratori, ne informa immediatamente, di regola per iscritto, il proprio 
Responsabile d’Area, ovvero il Segretario Generale. 

 
 
 
TITOLO V 
 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI 
 

Art. 14 - Dirigenti e Responsabili di Area 
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1. Il Dirigente: 
- svolge con diligenza le funzioni attribuitegli all’atto di conferimento dell’incarico; 
- persegue gli obiettivi assegnati e adotta un comportamento organizzativo adeguato 

all’assolvimento dell’incarico; 
- prima di assumere le sue funzioni e, comunque entro trenta giorni dall’approvazione del 

presente Codice, comunica e, successivamente, aggiorna: 
 

a) la dichiarazione annuale dei redditi soggetti ad I.R.P.E.F, nonché la propria situazione 
patrimoniale con riferimento alle partecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari 
che possano porlo in conflitto di interessi, ai sensi della normativa vigente sulla 
materia, tenendo conto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità; 

b) la dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità di cui 
all’art. 2, commi 1 e 2, del d.lgs. n. 39/2013; 

c) la dichiarazione circa la insussistenza di situazioni di parentela e affinità entro il 
secondo grado, coniuge e/o convivenza con soggetti che esercitano attività politiche, 
professionali o economiche che li pongano in contatti frequenti con l’ufficio che 
deve/dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni o nelle attività inerenti la 
struttura organizzativa di appartenenza; 

2. Il Dirigente, compatibilmente con le risorse disponibili: 
- cura il benessere organizzativo nella struttura, favorendo l’instaurarsi di rapporti cordiali 

e rispettosi tra i collaboratori, assumendo iniziative finalizzate alla circolazione delle 
informazioni, agli adempimenti sulla trasparenza, alla formazione e all’aggiornamento 
del personale, con particolare attenzione alle materie della trasparenza ed integrità, 
segnalando al riguardo particolari esigenze nell’ambito della programmazione formativa 
annuale, all’inclusione e alla valorizzazione delle differenze di genere, di età e di 
condizioni personali; 

- assume atteggiamenti leali e trasparenti e adotta un comportamento imparziale nei 
rapporti con i colleghi, con i collaboratori, e con i destinatari dell’azione amministrativa, 
assegnando l’istruttoria delle pratiche di competenza sulla base di un’equa e simmetrica 
ripartizione del carico di lavoro, tenuto conto delle capacità, delle attitudini e della 
professionalità del personale a disposizione; 

- affida gli incarichi aggiuntivi in base alla professionalità e, per quanto possibile, secondo 
criteri di rotazione; 

- assicura che le risorse assegnate al proprio ufficio vengano utilizzate per finalità 
esclusivamente istituzionali e, in nessun caso, per esigenze personali. A tal fine, vigila e 
garantisce il rispetto delle norme in materia di incompatibilità, cumulo di impieghi e 
incarichi di lavoro da parte dei dipendenti della propria struttura organizzativa, anche al 
fine di evitare pratiche non consentite di “doppio lavoro”. In caso di violazione delle 
norme generali in materia di incompatibilità e cumulo di incarichi egli procede senza 
indugio ad informare per iscritto il Segretario Generale, per l’avvio del conseguente 
procedimento disciplinare; 

- esegue la valutazione del personale assegnato alla struttura a cui è preposto con 
imparzialità e rispettando le indicazioni ed i tempi prescritti. 

 
3. Nei limiti delle sue possibilità, evita che possano diffondersi notizie non rispondenti al vero 

quanto all’organizzazione, all’attività e ai dipendenti dell’Unione regionale. Favorisce la 
diffusione della conoscenza di buone prassi ed esempi al fine di rafforzare il senso di fiducia 
nei confronti dell’Ente. 

4. Il Dirigente, ove venga a conoscenza di un illecito: 
 

- intraprende con tempestività, le iniziative necessarie, attiva e conclude, se competente, il 
procedimento disciplinare, ovvero segnala tempestivamente l’illecito al Segretario 
Generale prestando, ove richiesta, la propria collaborazione; 

- provvede ad inoltrare tempestiva denuncia all’autorità giudiziaria penale o la 
segnalazione alla Corte dei Conti per le rispettive competenze; 
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- adotta ogni cautela di legge affinché sia tutelato il segnalante e non sia indebitamente 
rilevata la sua identità nel procedimento disciplinare, come meglio indicato nell’art. 10; 

- in seguito alla segnalazione del Responsabile valuterà l’attivazione del conseguente 
procedimento disciplinare. 

5. Il Responsabile dell’Area è tenuto a: 
- monitorare e rilevare eventuali negligenze dei dipendenti assegnati alla sua area e a 

vigilare sulla corretta rilevazione delle presenze, sulla durata delle assenze giustificate 
dal servizio e sulle eventuali assenze ingiustificate, nonché sulla circostanza che l’utilizzo 
dei permessi contrattuali di assenza a giorni o ad ore avvenga effettivamente nei limiti 
previsti dalla legge e dai contratti collettivi, segnalando al proprio Dirigente eventuali 
anomalie e pratiche scorrette; 

- garantire la continuità del servizio in caso di ferie del personale assegnato, verificandone 
l’alternanza, ovvero in caso di astensioni collettive dal lavoro;. 

6. Analogamente procedono il Dirigente e/o il Segretario generale nei confronti dei diretti 
collaboratori. 

 
Art. 15 - Personale assegnato a settori maggiormente esposti al rischio di corruzione 

 
1. Ferma restando l’applicazione delle altre disposizioni del Codice, i dipendenti assegnati ai 

settori individuati nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione come maggiormente a 
rischio di corruzione, nello svolgimento delle proprie funzioni devono astenersi dal compiere 
qualsiasi attività che possa ingiustamente avvantaggiare un soggetto rispetto ad un altro. 

2. I dipendenti incaricati di espletare le procedure di acquisizione di beni, servizi e lavori, 
devono attenersi scrupolosamente alle norme del Codice e del Codice generale in materia di 
Contratti e altri atti negoziali; di interessi finanziari e conflitti di interesse e ai connessi 
obblighi di astensione. 
 

Art. 16 - Tutela del dipendente che segnala illeciti 
 

 L’Unione regionale adotta tutte le misure necessarie a tutelare l’anonimato del dipendente che 
segnala illeciti. 

 Il dipendente che rileva un illecito o un’irregolarità durante lo svolgimento delle proprie 
mansioni e decide di segnalarlo, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una 
misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi 
collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 

 La denuncia potrà effettuarsi in forma scritta, utilizzando il modello allo scopo predisposto dal 
Dipartimento della Funzione pubblica, da trasmettere al SG, previa informazione al proprio 
Dirigente, salvo che la denuncia non riguardi quest’ultimo. Al Responsabile per la 
prevenzione della corruzione vengono trasmesse solo le segnalazioni che siano 
sufficientemente dettagliate e circostanziate e che siano connesse ad eventi sanzionabili e 
punibili secondo la normativa contabile, civile, amministrativa e penale. Per le registrazioni 
dei documenti inerenti le segnalazioni di cui al presente articolo, sia in entrata che in uscita, 
si utilizzerà un protocollo riservato; inoltre, i documenti citati non possono essere oggetto di 
visione né di estrazione di copia da parte dei richiedenti, in quanto ricadenti nelle ipotesi di 
esclusione del diritto di accesso ai sensi dell’art. 24, comma 1 lett. a) della Legge n. 241/1990 
e s.m.i. 

 Nel corso del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non potrà essere rivelata, 
senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito sia fondata su 
accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia 
fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua 
conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato, sentito comunque 
il segnalante. 

 Il dipendente può dare notizia di eventuali discriminazioni al Segretario Generale che valuta 
la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del/dei 
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dipendente/i che ha/hanno operato la discriminazione; 
6. Il Responsabile della prevenzione della corruzione dell’Unione regionale garantisce 

attraverso una costante attività di monitoraggio, il rispetto della normativa in materia di tutela 
del dipendente che segnala illeciti non di carattere personale e definisce al riguardo appositi 
report da sottoporre all’attenzione dell’Autorità nazionale anticorruzione in caso di sua 
richiesta dati al riguardo. 

7. Dalla presente procedura sono escluse le lamentele a titolo personale e/o che non siano 
sufficientemente circostanziate. 
 

TITOLO VI 
 

DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI 
 

Art. 17 - Vigilanza, monitoraggio e compiti del Responsabile per la prevenzione della 
corruzione 

 
1. Sull’applicazione del presente Codice vigilano i Dirigenti e i Quadri all’interno delle proprie aree, e 

il Segretario Generale. 
 

2. Il Responsabile per la prevenzione della corruzione verifica il livello di attuazione del Codice. 
 

3. Tra i compiti del Responsabile per la prevenzione della corruzione rientrano: 

 la verifica annuale del livello di attuazione del codice, rilevando il numero e il tipo delle 
violazioni accertate e sanzionate, in quali aree dell’amministrazione si concentra il più alto 
tasso di violazioni; 

 la verifica, mediante monitoraggio almeno semestrale, che tutta la normativa in materia di 
trasparenza ed anticorruzione, anche definita nel dettaglio nel P.T.P.C. e nel P.T.T. della 
Unione regionale, oltre che il presente Codice, siano tutti rispettati, con particolare riferimento  
alle  strutture  della  Unione  regionale  che  svolgono  attività  ritenute  più  ad altro 
rischio, come monitorate nel Registro del Rischio allegato al P.T.P.C.; 

 la redazione della relazione annuale di monitoraggio dei dati rilevati all’Autorità nazionale 
anticorruzione; 

 l’utilizzo dei dati rilevati per la formulazione di eventuali interventi volti a correggere i fattori 
che hanno contribuito a determinare le cattive condotte; 

 il potere di attivare e in relazione alle violazioni accertate e sanzionate, le autorità giudiziarie 
competenti per i profili di responsabilità contabile, amministrativa, civile e penale. 

  
Art. 18 - Attività divulgative, informative e formative 
 

1. Ai dipendenti sono rivolte attività informative e formative, con cadenza almeno annuale, sia 
sui contenuti specifici del presente Codice che, più generale, sull’integrità, legalità e la 
trasparenza, affinché queste, divenendo parte integrante della cultura dell’intera 
organizzazione, ne orientino in modo pervasivo l’azione amministrativa. 

2. Le attività informative e formative si svolgono secondo i criteri e le modalità previste nel 
P.T.P.C. e coinvolgeranno in via prioritaria i dipendenti che operano nelle aree 
particolarmente più esposte al rischio di corruzione. 

3. La partecipazione alle attività informative e formative rappresenta un’attività obbligatoria e la 
mancata partecipazione, in assenza di adeguata motivazione, costituisce illecito disciplinare. 

 
Art. 19 - Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del Codice 
 

1. La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra comportamenti contrari ai 
doveri d’ufficio. 

2. Ferme restando le ipotesi di responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile, la 
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violazione delle disposizioni contenute nel presente Codice, nonché dei doveri e degli 
obblighi previsti dal P.T.P.C., è fonte, altresì, di responsabilità disciplinare accertata all’esito 
del relativo procedimento. 

3. Per la determinazione del tipo e dell’entità della sanzione disciplinare concretamente 
applicabile, la violazione è valutata in ogni singolo caso con riguardo alla gravità del 
comportamento e all’entità del pregiudizio, anche morale, derivatone al decoro e al prestigio 
della Unione regionale. Le sanzioni applicabili sono quelle previste dalla legge, dai 
regolamenti e dai contratti collettivi, incluse quelle espulsive, che possono essere applicate 
esclusivamente alle ipotesi, sempre da valutare di volta in volta, in relazione alla gravità, di 
violazione degli articoli relativi ai seguenti argomenti: regali, compensi e altre utilità (art. 3); 
partecipazione ad associazioni e organizzazioni (art. 4); contratti e atti negoziali (art.13); 
comunicazione degli interessi finanziari (art. 6); obbligo di astensione nelle decisioni o attività, 
esclusi i conflitti meramente potenziali (art. 7); Disposizioni per i Dirigenti (Art. 14). I contratti 
collettivi possono prevedere ulteriori criteri per l’individuazione delle sanzioni applicabili in 
relazione alle tipologie di violazione del presente codice. 

4. Restano fermi gli ulteriori obblighi e le conseguenti ipotesi di responsabilità disciplinare dei 
pubblici dipendenti previsti da norme di legge, di regolamento o dai contratti collettivi.  

 

Art. 20 - Diffusione 

1. Copia del presente codice dovrà essere consegnata a ciascun dipendente all’atto 
dell’assunzione. 

2. Analogamente procedono i Dirigenti e i responsabili di area, ciascuno per la propria area 
organizzativa, verificando che, nei confronti dei titolari di consulenza, collaborazione a 
qualsiasi titolo anche professionale, e delle imprese fornitrici di lavori e servizi venga 
consegnata - ovvero venga trasmessa tramite e-mail - una copia del presente Codice. 

 
Art. 21 - Pubblicazione ed entrata in vigore 

1. Il presente Codice entra in vigore decorsi quindici giorni dalla data di approvazione del 
provvedimento di adozione. 

2. Il Responsabile di prevenzione della corruzione ne assicura la più ampia diffusione, 
mediante la pubblicazione sul sito web istituzionale e sul server interno dell’Ente.  

 
 

 

 

 


